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■ Chissà se è un regalo alla Le-
ga. Sta di fatto che un benemeri-
to concorso per 30 archeologi da
inserire nel ministero dei beni
culturaliassegna17postialnord,
10 al centro e appena 3 al sud
escludendo intere regioni come
la Campania, l’Abruzzo, il Moli-
se, la Basilicata. La stranezza è
che il centroesoprattutto ilmeri-
dione sono le zone più ricche di
siti archeologici da gestire (o da
scoprire). Per quei 30 posti da
1.050 euro al mese sono arrivate
5.551domandediarcheologipre-
cari. Scoppiano le polemiche.
 Miliani a pagina 2

SPAGNA, NEL PAESE DEGLI «SBATTEZZATI»

«La fiducia» scrisse Hannah
Arendt «non è una vuota

illusione,ealla fine,è l’unicaco-
sa che può far sì che il nostro
mondo privato non diventi un
inferno».
Lafiducia,allora,è insiemequal-
cosa di concreto ed essenziale.
Non possiamo farne a meno. Se
non l'abbiamo, dobbiamo in-
ventarcela.
Tra i vialetti e gli stand della pri-
ma festa del Partito democrati-
co sono in cerca di motivi di fi-
ducia.Nonsonolasola:unaspa-
ruta processione di volti cono-
sciuti da una vita, nelle sezioni,
nei dibattiti, nelle file per le pri-
marie.Unannofa, inquestoini-
zio di settembre era cominciata
l’organizzazione dell’evento
che avrebbe eletto Veltroni pri-
mo segretario del nuovo parti-
to.Poièaccadutodi tutto: stesse
faccealvertice,parlamentarino-
minatiesceltidallecorrenti, ele-
zioni straperse, e un governo di
destra, pericoloso e imbroglio-
ne. Prospettive? Zero o giù di lì.
 segue a pagina 24
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L’URAGANO GUSTAV

I bambini al tempo della guerra

QUATTRO PASSI
PER AVERE FIDUCIA

Grande fuga da New Orleans
McCain sospende la convention

TONFO MILAN
DAVANTI

AL PREMIER

OGGI IL SUMMIT
TENTA DIFFICILE

MEDIAZIONE

«UNA HELSINKI 2
PER LA SICUREZZA

IN EUROPA»

«Niente atti di forza su Alitalia»
Intervista a Epifani: il governo non inizi il confronto parlando di esuberi
«La cordata di imprenditori? I loro interessi sono solo edilizi e finanziari»

Staino

MAURIZIO CHIERICI

Partito Democratico

NON VINCE NESSUNA «GRANDE»

LA CRISI DEL CAUCASO INTERVISTA A FASSINO

Crisi Alitalia, con una cordata di
salvataggio che - dice - non sem-
bra essere mossa da interessi in-
dustriali. E poi inflazione, bassi
salari, riforma del modello con-
trattuale,emergenzeperaffronta-
re le quali il governo ha fatto fi-
norapocoonulla.Appenatorna-
to dagli Usa dove, ospite dei sin-

dacati americani, ha partecipato
alla convention democratica per
l’investitura di Barack Obama
per la corsa alla Casa Bianca, il
leader della Cgil, Guglielmo Epi-
fani, si trova a dover fare i conti
con una situazione difficile. Ma
con qualche speranza in più.
 segue a pagina 3

I NOSTRI OCCHI sono troppo abituati alla nostra vita per perde-
re tempo con la vita degli altri. Non importa cosa succede se sia-
mo immersi nel torpore delle vacanze e poi i fuochi di Pechino,
trionfi Obama e la badante dell’Alaska vice di McCain. Ma cosa è
successo in Georgia? Un’occhiata ai titoli; occhi sgranati davanti
alla Tv. Macerie, ma non l’apocalisse che intenerisce la curiosità.
Guerra di bassa intensità. Un po’ di morti, chi se ne ricorda. Il letto-
re che stamattina torna al lavoro si preoccupa se il Putin furioso
con Stati Uniti ed Europa taglia il gas gelando gli inverni con bollet-
te avvelenate. Famiglie già all’osso, recessione alla porta. Povera
gente lontana, ma i nostri conti non ridono. Senza contare gli eser-
cizi di memoria per ricordare dov’é la Georgia. Buona parte dei
professori (settentrionali- meridionali) prossimi a risalire in catte-
dra non sapevano sotto quale bandiera tiravano avanti Ossezia e
Abkhazia. A parte chi gioca con i cruciverba, ne ignoravano l’esi-
stenza i ragazzi nati quando non c’era il muro di Berlino: non han-
no ricordi della guerra fredda. segue a pagina 25

Tesori e monumenti al Sud
I nuovi archeologi al Nord

LA VISITA DELLA BETANCOURT

«L’Italia è ormai una
penisola alla deriva che non
so dove andrà a naufragare.
La cultura? Nel nostro

Paese non c’è più nulla, solo
il cinema ultimamente dà
qualche sussulto. Un’Italia
ricostruita con sacrificio da

una generazione nel
dopoguerra si è detta: ora
cominciamo a divertirci».

Mario Monicelli, Festval di Venezia,
Ansa 30 agosto

Nel bel mezzo della penisola
iberica c’è un paesino che

non è assolutamente per vec-
chi. Si chiama Rivas Vaciama-
drid, a soli 15 chilometri dalla
PuertadelSoldiMadrid.È ilCo-
mune più giovane di Spagna, ci
vivono 65.000 persone, il
22,5% ha meno di 14 anni e
l’età media sfiora i 30. Eppure,
proprio qui si è registrata la ri-
chiesta di apostasia più «anzia-
na» che si conosca finora. La si-
gnora Julia Antón, di 77 anni, è
stata la prima residente di Rivas
ad approfittare del servizio mu-
nicipalechegestisce leprocedu-
re per la cancellazione dei pro-
pri dati dai registri della Chiesa
Cattolica.
 segue a pagina 11

■ La cena con Walter Veltroni
haconcluso laprimagiornataro-
mana della Betancourt. Prima,
Ingrid, ha visitato la Comunità
di Sant’Egidio, ha pregato nella
cappella delle Croci, ha stretto
mani, ha parlato con persone
amiche, gente che si è battuta
per la sua libertà mentre lei era
prigioniera delle Farc per sei an-
ni. Oggi incontrerà il Papa.
 Mastroluca a pagina 8

SANDRA BONSANTI
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CLAUDIA CUCCHIARATO

Ingrid pellegrina
a Roma
Oggi l’incontro
con Ratzinger

NOI E LORO

IMMIGRATI

Appello del Papa: un dovere
accogliere gli irregolari

alle pagine 12 e 13

Bertinetto a pagina 10

Ultras del Napoli allo stadio Olimpico Foto di Gregorio Borgia/ApDi Stefano a pagina 13

De Giovannangeli a pagina 10

Calcio
nero

■ di Angelo Faccinetto

■ «I Paesi europei e comun-
que quelli meta di immigrazio-
ne sono chiamati a sviluppare
di comune accordo iniziative e
strutture sempre più adeguate
alle necessità dei migranti irre-
golari». È l’appello di Papa Rat-
zingerall’Angelusdi ieridedica-
to in buona parte alle stragi di
clandestini nelle traversate del-
la disperazione verso l’Italia e
gli altri paesi europei. «Non di
rado-haspiegatoilPapa - la tra-
versata del Mediterraneo verso
il continente europeo, visto co-

me un approdo di speranza per
sfuggire a situazioni avverse e
spesso insostenibili, si trasfor-
ma in tragedia».
Intanto il segretario del pontifi-
cio Consiglio della pastorale
per i migranti e gli itineranti,
l’arcivescovoAgostinoMarchet-
to, ha accusato l’Italia per le di-
scriminazioni contro gli zinga-
ri. «Basta pensare alle polemi-
che suscitate da alcuni provve-
dimenti legislativi sfavorevoli
alle popolazioni rom».
 Monteforte a pagina 6
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Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Stefano Miliani / Roma

LA NOSTRA PENISOLA abbonda di tesori

d’archeologia e basta una semplice ricogni-

zione per accorgersi che la maggior parte sta

nell’Italia centrale e meridionale. Senza citare

Roma che fa testo a

sé, basti ricordare

l’Etruria tra Toscana

e Lazio, Paestum

inCampania, lacittàromanadiAl-
ba Fucens in Abruzzo, la Magna
Grecia... Zone dove, conviene ri-
cordare,possonosaltar fuori reper-
ti o tombe, magari non già depre-
date dagli attivissimi tombaroli in
Puglia.Orbene:per l’attualegover-
no, se c’è da assumere nuovo per-
sonale nei Beni culturali, dicastero
daanni (noncertodaora) indispe-
rato bisogno di forze fresche an-
che perché l’età media è sui 55 an-
niemoltiandrannopresto inpen-
sione, insomma se c’è da assume-
re conviene coprire soprattutto il
nord. Con una distribuzione dei
posti in cui, ad esempio in un set-
torecomel’archeologia, il sudci ri-
mette alla grande.
Chiarendochequanonsiparlaaf-
fatto di custodi perché lì è un di-
scorso completamente diverso, la
Cgil Beni culturali fornisce nume-
ri emblematici. Per il posto da ar-
cheologo fascia C (la più bassa, da
1.050 euro netti al mese, un diret-
tore di museo supera di poco i
1.500) il ministero ha meritoria-
mentebandito un concorso suba-
seregionaleper30archeologi.Bra-
vi, sennonché assegna 17 posti al
nord, 10 al centro (Emilia Roma-

gna, Toscana e Marche), appena 3
al sud (1 a testa in Calabria, Puglia
e Sardegna). E per quei 30 incari-
chi sono arrivate 5.551 domande.

Le quali, oltre a indicare il bisogno
di lavoro, denunciano anche
quanti precari con laurea forti di
collaborazioniequant’altrocerchi-
no una soluzione stabile quando
viaggiano già sui 30, 40 e perfino i
50 anni. Altro esempio: il bando
contempla5archivistinegliArchi-
vi di Stato, 2 in Lombardia, 1 in
Piemonte, 1 in Veneto, 1 in Friuli:
4.435 le domande arrivate.
Siccome le date hanno un peso,
converrà segnalarle. Perché il tut-
toha il saporedi unpossibile favo-
re alla Lega Nord. La finanziaria

per il 2008 del Governo Prodi pre-
videfinalmenteil concorsoneiBe-
ni culturali. L’ex ministro Rutelli
s’era impegnato ma sia chiaro: su
questo fronte anche il centro sini-
stra, nei suoi anni a Palazzo Chigi,
ha responsabilità. È un guaio di
lungadata.Mailconcorsononvie-
neperògestito,ovveronessunofis-
sa quanti archeologi servono e do-
ve. Un ritardo che avrà le sue con-
seguenze. Cambia governo, c’è il
ministro Bondi, la distribuzione
dei posti viene decisa secondo cri-
teri, a detta di più voci interne, in

modo piuttosto equo e razionale
su tutto il territorio. Poi il 14 luglio
vienefirmatodalladirezionegene-
rale firmailbandoperesamisuba-
se regionale (si può far domanda
solo per una regione) per 100 po-
sti, di cui 30 archeologi. Esce il 18
luglio sulla Gazzetta ufficiale. Non
sono ammessi inesperti o debut-
tanti.Oltre la laureaservelaspecia-
lizzazione. E il Settentrione, rispet-
to al resto d’Italia, viene all’im-
provviso beneficiato. Scattano i
malumori tra gli archeologi. E
un’associazione, la Confederazio-

ne italiana archeologi, lancia una
petizioneonline (http//firmiamo.
it/concorsoarcheologi18072008)
cui fino a ieri avevano firmato in
664: contesta da un lato che il mi-
nistero richieda il diploma di spe-
cializzazione o il dottorato esclu-
dendo migliaia di laureati precari
chiamatiogniannoacoprire ivuo-
ti delle soprintendenze negli scavi
e altrove («da laureati si è forse ab-
bastanza archeologo per lavorare
per il ministero ma non abbastan-
za per farlo nel ministero?»); dal-
l’altro si contesta lo sbilanciamen-

to territoriale che ha per esempio
ignoratoCampania,Abruzzo,Mo-
lise,Basilicata.... Eppure ilministe-
ro,cheintotalehacirca450arche-
ologi, nella fascia di primo impie-
go è quasi sguarnito: dovrebbe in-
vece averne una quindicina al
nord, una cinquantina nel centro
e altrettanti nel sud e Sardegna (la
Sicilia ha una sua autonomia). Sa-
rà una coincidenza, ma anche nel
concorso per archeologi dirigenti
incorso gli ammessi all’orale sem-
brano venire soprattutto dal nord.
A settentrione sono più bravi?

Si parte dagli aspiranti medici
poi dentisti, veterinari...

DA MERCOLEDÌ IL VIA AI TEST DI SELEZIONE

Da Topo Gigio a Scarlett Johansson
il Trivial Pursuit dell’ammissione all’Università

Topo Gigio, James Monroe e Erasmo
da Narni. Cos’hanno in comune? Se
lo chiederanno in molti, soprattutto
gli aspiranti medici, architetti, veteri-
nari e dentisti che da mercoledì af-
fronteranno i test di selezione istituiti
nelleUniversità italiane dalla264/99.
Ebbene, almeno una volta, i perso-
naggi sopracitati sono stati presenti
nelle domande dei quiz di ammissio-
ne.Topo Gigio saltò fuori nel test del-
le Professioni mediche del 2006 e il
quesito, riportanolecronacheuniver-
sitarie,chiedevachi fosse il suo inven-
tore.Riccardo, aspirante chirurgo, il 3
settembre presso la Sapienza di Roma
dovrà misurarsi con le 80 domande
messeapuntodalministerodell’Uni-
versità: «Sulla biologia sono 21 do-
mande,suchimica, fisicaematemati-
ca, altre 39. Infine ce ne sono 33 di
cultura generale, ma qui veramente
può saltare fuori di tutto».
All’Unione degli Universitari, l’orga-
nizzazione giovanile vicino alla Cgil,
sono giorni di lavoro intenso. L’anno
accademico inizia proprio con i test
di ammissione: «La nostra proposta è
abolirli. Ma a parte la bontà o meno
del numero chiuso, c’è da discutere,
intanto, come queste domande sono
messea punto perché il rischio ormai
è quello di trovarsi di fronte ad una
lotteria. Intendiamoci: se cultura ge-
nerale - incalzano dall’Udu - significa
storia, geografia, letteratura va bene.
Ma con quello che è saltato fuori in
questiannisembradiessereveramen-
te davanti alla ruota della fortuna».
Quindisegnaleverdeper JamesMon-
roe presidente Usa e propugnatore
della dottrina “L’America agli ameri-
cani” (era il 1823), bene anche la do-
manda su Erasmo da Narni, capitano
di ventura conosciuto come il Gatta-
melata, ma Mario Faustinelli padre
putativodiTopoGigiopropriono.La
curiosità che emerge però è che mes-
sodaparte il simpaticoroditore, ladif-
ferenza la fanno proprio le domande
di cultura generale. «Ti prepari sui le-
gamidelcarbonio,sulnumerodielet-

troni di un determinato elemento,
sull’Atp e la fotosintesi e alla fine, ca-
di, anzi ti perdi sulla rotta più breve
daGenovaalCornod’Africa (veraan-
chequestandr)». Idati sui risultatide-
gli esami, mostranoinoltre che i pun-
teggi medi, nelle materie curriculari,
miglioranodiannoinanno;ciòsigni-
fica che aumenta il livello di prepara-
zione e, di conseguenza, la competi-
zionetracandidatichepotrebberisol-
versi al fotofinish con una domanda
pescata da “Trivial Pursuit”. Insom-
ma,piùche ilprofilodiunfuturome-

dico sembra quello di un tuttologo.
Simone,concorsoperProfessionime-
diche, ha azzeccato il film che portò
al successo l’attrice Scarlett Johans-
son:«Il titoloè“L’uomochesussurra-
va ai cavalli”. Se me lo avessero rac-
contato non ci avrei mai creduto. Ri-
cordo quella domanda - continua -
ma anche un’altra alla quale però
nonhorisposto:chiedevadachealbe-
ro dell’Asia provenisse un determina-
totipodicarbone».Era l’annoaccade-
mico 2005-2006. «Nel bando di am-
missioneerano riportate le materie di

esame. Quanto alla cultura generale -
dice - oltre ai manuali delle superiori,
eraconsigliataanchela letturadialcu-
ni quotidiani per tutto il mese di ago-
sto, pagine di spettacoli e sport com-
presi. E lì, nonricordo l’occasione,mi
ero imbattuto in un articolo sulla
Johansson».
Lo scorso anno, ai test di Medicina e
Chirurgia, si presentarono in 70mila
cercandodiconquistare unodei7mi-
la posti a disposizione. In teoria dieci
iscritti per ogni posto disponibile. Se
ci si sposta inun’altra facoltàgettona-
ta, come Odontoiatria, il rapporto tra
domande e posti in palio può essere
anche di 25 a uno. Negli ultimi anni,
poi, anche Psicologia, Scienze delle
comunicazioni e alcune specializza-
zioni di Ingegneria hanno optato per
i test d’ingresso. Con tanto di relativa
tassa di iscrizione. Si va dai 15 euro
dell’Università di Foggia fino ai 60 di
BolognaeFerraraeai90dellaCattoli-
ca di Roma, per una media nazionale
di 40 euro. «Una pratica che non riu-
sciamoacomprendere - spieganodal-
l’Uds - se non come un obolo per fi-
nanziarsi, dati i tagli operati ai fondi
destinati agli Atenei. E allora, se ci
dobbiamo tenere l’accesso program-
mato, c’è da chiedersi se non sia il ca-
so di individuare modalità diverse di
selezione». Altro argomento, sono le
domande poste al candidato, supera-
ti gli scritti, «Nelle strutture pubbli-
che - precisa l’Udu - ciò non avviene,
presso alcuni Atenei privati sì. Anche
leconvinzioni religiose o il coinvolgi-
mento inassociazioni divolontariato
di ispirazione cattolica, possono farti
prendere qualche punto». Così, se
nei test somministrati dall’Università
Cattolica, sono espressamente previ-
stiquizdi culturageneraleedi religio-
ne cattolica, nel Campus Biomedico
diRoma, ilpunteggiodellaprovaora-
le risultadalla sommadellavalutazio-
nedell’autobiografia (finoa10punti)
e del colloquio (fino a 40 punti). Una
prassi, commentano dall’Udu «che ci
lascia a dir poco perplessi».

Il bando/2Il bando/2

Per il concorso, bandito su base regionale
sono arrivate 5.551 domande

30, 40, e anche 50, l’età dei partecipanti

Il bando per architetto è un
po’ più equilibrato (28 posti
al nord, 10 al centro, 12 al
sud, 3353 domande), ma in
altri settori lo squilibrio
nord-sud è lampante. Due i
bibliotecari richiesti: 1 in
Liguria, 1 in Veneto.

Archivista di Stato
Piemonte 1 posto
Domande 844
Lombardia 2 posti
Domande 2105
Veneto 1 posto
Domande 979
Totale posti 5
Totale domande 4435

Storico dell’arte
Piemonte 2 posti
Domande 864
Lombardia 1 posto
Domande 731
Veneto 1 posto
Domande 624
Umbria 1 posto
Domande 1746
Totale posti 5
Totale domande 3965

 Fonte Cgil Beni culturali

Le date

Tesori d’arte al Sud, boom di archeologi al Nord
Su 30 posti, 17 sono stati assegnati nel settentrione, appena 3 nel meridione. L’ennesimo favore alla Lega?

Le rovine e i reperti della colonia romana tra i monti dell’Abruzzo di Alba Fucens, fondata nel IV secolo a.C. Foto Ansa

I posti a concorso per la
«Fascia C1», primo gradino
della carriera nel ministero
dei beni culturali
Piemonte: 4 posti
Domande: 367
Liguria: 2 posti
Domande: 131
Lombardia: 5 posti
Domande: 530
Friuli Venezia Giulia: 3 posti
Domande: 211
Veneto: 3 posti
Domande: 287
Emilia Romagna: 7 posti
Domande: 1389
Marche: 1 posti
Domande: 294
Toscana: 2 posti
Domande: 1299
Calabria: 1 posto
Domande: 328
Puglia: 1 posto
Domande: 474
Sardegna: 1 posto
Domande: 241
Totale posti: 30
Totale domande: 5551

 Fonte Cgil-Beni culturali

All’inizio la distribuzione viene decisa in modo
equo, poi a luglio le cose cambiano: il Nord

viene di colpo beneficiato. Scattano le proteste

IN ITALIA

I primi ad affrontare i test
saranno gli aspiranti medici il 3
settembre. Il giorno dopo, 4
settembre, sarà la volta dei futuri
dentisti, mentre il 5 toccherà ai
veterinari. L’8 settembre a

misurarsi con i quiz saranno i
candidati ad Architettura. Il 9
settembre altro giro: questa volta a
concorrere sono i ragazzi delle
professioni sanitarie. Il 10 è
Scienza della formazione primaria.
A chiudere saranno i corsi di laurea
specialistica delle professioni
sanitarie il 28 ottobre 2008.

INTERVISTA/1

L’architetto: «Un metodo poco efficiente
i ragazzi vanno orientati durante il liceo»

INTERVISTA/2

Il medico: «Giusta la selezione a Medicina
serve a non abbassare gli standard di qualità»

DESTRA DI GOVERNO

Architetti, oltre 3mila
domande per 28 posti

■ Accesso programmato e quiz a dir
poco “singolari”. L’idea è che si faccia
tutto questo per scoraggiare e alla lunga
non ingolfare un mercato già saturo di
professionisti. Amedeo Schiattarella,
presidente dell’Ordine degli architetti
diRoma, ilpiùgranded’Italiacon16mi-
la iscritti, qualche riserva sui test ce l’ha.
Presidente che funzionalità hanno i
quiz con Topo Gigio?
«Mi pongo anch’io la stessa domanda,
dubito dell’efficienza di questo meto-
do. Il momento dell’orientamento, del-
la formazione e della scelta devono av-
venire durante gli anni del liceo. Faccia-
mo allora capire al ragazzo contenuti e
programmidicosaandràafaresceglien-
do quel corso di laurea invece di un al-

tro».
Troppi professionisti in giro, il
mercato non riesce ad assorbirli. Il
numero chiuso diventa allora un
filtro. È così?
«Non siamo una corporazione, il no-
stro Ordine continua a registrare una
crescitadi iscritti. In Italia siamo130mi-
la, un numero alto a fronte di una delle
redditività tra le più basse d’Europa. Se-
condo alcuni dati, l’85% dei laureati in
architettura dopo tre anni trova lavoro,
ma non necessariamente nel settore.
Molti si convertono,graziealla flessibili-
tà della professione, nella grafica o nel-
l’arredamento. Questo per dire che non
temiamo le sfide e che non abbiamo al-
cun interesse a chiuderci».  m.p.

■ Dubbi sui quiz e i loro contenuti, ep-
pure Amedeo Bianco presidente della
Fnomceo, la Federazione che rappresen-
ta gli Ordini dei medici, non boccia del
tutto i test.
Presidente, le domande di sport,
spettacolo e cinema, sono lo
strumento per selezionare i futuri
medici?
«Posso comprendere il tono ironico del-
la domanda. Ma, stando agli esperti, la
metodologiadeiquizharaggiuntoeleva-
ti livelli di efficacia selettiva. Questo, na-
turalmente, non esclude errori e inesat-
tezze dei quesiti».
I medici, a fronte delle richieste,
sono tanti. Il numero programmato
limiterebbe l’eccesso di

concorrenza?
«Laprogrammazionedegliaccessialla fa-
coltà di Medicina e Chirurgia, ha precisi
obiettivi e motivazioni. Il primo è il ri-
spetto del limite di capacità formativa
delle facoltà, oltre il quale si abbassano
gli standard di qualità. Il secondo riguar-
da la pletora di offerta in un settore di
mercato dove sappiamo che è l’offerta
stessa a determinare la domanda. Il ri-
schio è creare vaste aree di prestazioni
inappropriate, con ricadute negative su
un bene costituzionalmente garantito
qualè la tuteladellasalute.Nonèunpro-
blema di concorrenza; piuttosto rendia-
mogliaccessiaicorsidi laureaespecializ-
zazione più coerenti ai reali bisogni».
 m.p.

■ di Massimo Palladino / Roma
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Epifani, qual è il messaggio
che porta da Denver?
«Igiornali, anche in Italia, han-
no dato molto risalto ai conte-
nuti della convention demo-
cratica.Un punto,però, è rima-
sto in ombra: il sostegno di tut-
te le organizzazioni sindacali
alla candidatura di Obama e il
grande peso che hanno avuto i
temidel lavoro in tutti gli inter-
venti. Da quelli del candidato
presidente a quelli di Ted Ken-
nedy, di Joe Biden, di Bill e di
Hillary Clinton. È il segno di
uno spostamento a sinistra del
Partito democratico america-
noedèunse-
gnale impor-
tante anche
per l’Europa
e per l’Ita-
lia».
Perché?
«Perché in
quella che
Obama chia-
ma la
“promessa
americana” c’è il superamento
della teoria reaganiana che ha
dominato gli ultimi decenni,
c’è la proposta di una società
non più fondata sugli interessi
individuali ma sulla coesione
sociale. Non a caso è partito
un segnale forte per una nuo-
va politica del welfare, per una
nuova legislazione del lavoro,
per una politica fiscale esplici-
tamente redistributiva, Ed è
stato sottolineato il principio
“paga uguale a lavoro uguale”,
che permette il superamento
delle differenze di genere e si è
insistito sull’importanza del
contratto collettivo, un richia-
mo di grande attualità anche
per noi».
In che modo questi
orientamenti potrebbe
incidere sulle scelte
politiche italiane ed
europee?
«Incidono come sempre inci-
dono le grandi scelte america-
ne. Se Obama vincerà la sfida
per la Casa Bianca diventeran-
no decisivi e imporranno an-
che da noi una riflessione se-
ria. E poi, più in generale, an-
che se Obama ha sottolineato
che la sua non è una candida-
tura di razza, una sua vittoria
sarebbe un segnale in fortissi-
ma controtendenza con la cul-
tura xenofoba, razzista e discri-
minatoria, oggi presente in Eu-
ropa, Italia compresa. Come di-
mostrano l’atteggiamento del
governo e di diverse ammini-
strazioni locali».
Uno stimolo anche per il
nostro Partito democratico
che oggi appare in difficoltà?
«Penso di sì. Una parte del
gruppo dirigente, guidato dal
segretario Veltroni, ha parteci-

patoalla convention. Mi aspet-
to che malgrado le difficoltà,
questa scelta netta del partito
americano possa aiutare il di-
battito interno al Pd a decolla-
re».
Come interpreta queste
difficoltà?
«Non sono una sorpresa, per
me. Come ricorderà, avevo
mosso diverse critiche sul mo-
do in cui il Pd è nato. Andava
seguito un percorso diverso ed
inverso rispetto a quello intra-
preso. Adesso bisogna correre
ai ripari. Non può essere che la
più grande forza di opposizio-
ne non abbia una sua fisiono-
mia forte e un altrettanto forte
radicamento sociale. Ma credo
che il gruppo dirigente lo ab-
bia chiaro».
Intanto, con la sfida
elettorale americana alle
porte e, in Italia, un Pd in
cerca di identità, comincia
un autunno carico di
problemi. Cito i principali
che, come si dice, si
“tengono” tutti: Alitalia,
inflazione, emergenza
salariale, crisi dei consumi,
riforma del modello

contrattuale. Come li
affronterà il sindacato?
Cominciamo da Alitalia e dal
suo carico di esuberi.
«La nostra posizione è chiara.
Non siamo disposti a discutere
di esuberi se non si discute di
piano industriale. E piano in-
dustrialevuol dire investimen-
ti, qualità e quantità dei colle-
gamenti, della flotta. Significa
perimetro aziendale, cioè atti-
vità da tenere e da abbandona-

re. Solo dopo aver convenuto
su questi punti è possibile af-
frontare il tema organici».
A proposito dei quali il
ministro Sacconi, l’altro
giorno ha parlato, di circa
5mila unità. Più o meno del
previsto?
«Lo ripeto: noi non vogliamo
partire dagli esuberi. Passera di-
ce che è fondamentale l’accor-
do con il sindacato? Bene. Ma
questo significa confrontarsi

con le nostre opinioni. Quello
che si aprirà domani (oggi per
chi legge, ndr) deve essere un
confronto vero sul piano indu-
striale, non un prendere o la-
sciare. Se fosse così non ci sa-
rebbe il nostro consenso».
Intanto però un’idea sulla
cordata se la sarà fatta...
«La mia opinione è che questa
cordata - sullaqualePassera sta-
va lavorando da tempo e per la
quale il governo ha cambiato

in corsa le regole - sia formata
da imprenditori che, per una
parte, hanno altri interessi
(penso a quelli che operano
nell’edilizia o nel campo delle
concessioni pubbliche) e per
l’altra puntano sul guadagno
finanziario. E ciò è un proble-
ma,perché in un mercato diffi-
cile come quello del trasporto
aereo, se gli azionisti non si
concentranosul cuore dell’atti-
vità, c’è il rischio di fallire nel-
l’intento» .
Non vede nessun interesse
industriale in questa
cordata?
«Allo stato non è visibile. E mi
chiedo quali problemi porrà,
nell’immediato e in prospetti-
va, il vincolo temporale di cin-
que anni che questi imprendi-
tori si sono posti. Perciò è im-
portateun piano industriale al-
l’altezza dei problemi di Alita-
lia. Chiediamo un impegno
che sia, insieme, di risanamen-
to e di sviluppo, non accettere-
mo una politica dei due tempi.
E non c’è solo l’Alitalia.
L’inflazione non scende, i
consumi crollano, lavoratori
e pensionati perdono giorno

dopo giorno potere
d’acquisto. Come è stata sin
qui l’azione del governo?
«Questa è la grande emergen-
za nazionale e su questo il go-
verno ha fatto poco. Poco sui
prezzi, poco sulle tariffe, nien-
te sulla restituzione fiscale a la-
voratori e pensionati. Questo
segna oggi il maggior dissenso
tranoi e il governo. Ovviamen-
te tuttociò rende anchepiù dif-
ficile il confronto sulla riforma
dei contratti».
Che sembra irto di ostacoli.
«Un intervento di redistribu-
zione fiscale l’avrebbe sostenu-
to, non averlo fatto acuisce i
problemi. Noi puntiamo ad
un aumento dei salari attraver-
so tutti i livelli contrattuali,
mentre non pare che Confin-
dustria simuova in questadire-
zione».
I tempi? Sacconi e
industriali, ma anche Cisl e
Uil, fanno pressing perché si
concluda tutto entro
settembre.
«Anche noi abbiamo l’esigen-
za di non diluire i tempi, ma
non accettiamo diktat. Né dal
governo, né da Confindustria,
né da altri sindacati. Credo
che dopo la metà del mese
avremo un quadro più preciso
checi consentiràdi capire se sa-
rà possibile giungere o meno
ad un accordo».
Lei ha sottolineato che,
mentre tutti i governi
europei si stanno muovendo
per fronteggiare la crisi, il
nostro rimane inerte. Cosa
pensa di fare per dargli la
sveglia?
«Penso che a sostegno dei no-
stri obiettivi si debba avviare
una vasta mobilitazione di
massa.Nei prossimigiorni fare-
mo una verifica con Cisl e Uil,
poi decideremo».
Tra i problemi al centro
dell’attenzione mediatica
non c’è l’occupazione. Il
ministro Sacconi magnifica
l’aumento delle ore di
straordinario ottenuto grazie
ai suoi provvedimenti,
mentre si tace il fatto che la
cassa integrazione continua
ad aumentare. Come mai?
«Il governo non intende rap-
presentare la realtà italiana per
quello che è, con la sua econo-
mia in recessione, con la cassa
integrazione che cresce, con le
sue filiere produttive in crisi.
Non solo, credo, per una que-
stione di immagine, ma anche
perché non ha una proposta.
Per questo preferisce dare una
lettura ideologica della situa-
zioneplaudendo all’incremen-
to del 9% delle ore di straordi-
nario e dimenticando che, nel
complesso, il Paese perde ore
di lavoro. Per via della crisi».

Epifani: su Alitalia molti interessi
ma poca attenzione industriale

■ di Angelo Faccinetto / Milano / Segue dalla prima

Con l’ultimo grande rientro di ieri, si chiude
anche la tregua estiva per gli scioperi nel setto-
re trasporti. Ecco la mappa dei possibili disagi,
riportatidal sitodelGarantewww.commissio-
negaranzia sciopero.it dove sono riportate an-
che le agitazione delle ferrovie a livello regio-
nale e locale.
VENERDÌ 6: gli assistenti di volo dell’Enav
fermi per quattro ore, e protesta simbolica di 1
minuto.dalle12alle12,01,proclamatadalSdl
per Alitalia.
MARTEDÌ 9: scioperodi24 oredel personale
marittimo di Tirrenia.

MERCOLEDÌ 17: laCubTrasportihadichia-
rato 4 ore di sciopero, dalle 12 alle 16, per i di-
pendenti Alitalia e Alitalia Servizi. Nelle stesse
ore anche Cgil, Cisl, Uil, Ugl hanno chiamato
all’astensione dal lavoro tutto il personale di
terra delle Compagnie aeree italiane.
GIOVEDÌ 25: comincia lo stop di 48 ore dei
diTirrenia, cheripeterannol’agitazionedidue
giorni anche martedì 7 e mercoledì 8 ottobre,
Sul fronteaereoscioperodi4oredei controllo-
ri di volo Enav
DOMENICA 28: fermi dalle 12 alle 16 i con-
trollori Licta di Enav.

Il segretario della Cgil di ritorno da Denver
affronta i temi caldi della cordata Colaninno,

dell’inflazione, del modello contrattuale

Piano Fenice, i sindacati vogliono una trattativa vera
Oggi il primo incontro con quattro ministri. Le nove sigle al tavolo d’accordo: non si parli soltanto di esuberi Via libera di Allianz allacessionedella suacontrollataDre-

sdner Bank. È stato il passo decisivo per la sua cessione, per
9,8miliardidi euroallaCommerzbank, comedatempoanti-
cipato. Una volta conclusa l’operazione, nella prima metà
del 2009, nel panorama europeo si affaccerà uno dei più po-
tenti e solidi colossi finanziari.
Insieme, le due banche hanno circa 63.000 dipendenti. La
Commerzbank è il secondo gruppo creditizio tedesco (dopo
la Deutsche Bank) dal 2005, anno in cui acquistò l’istituto
per il credito immobiliare Eurohypo per 4,5 miliardi di euro:
hachiuso il2007 conunutilenettodi 1,92miliardidi euro,e
contasu circaseimilionidiclienti traprivati eaziendali e820
filiali in Germania. L’azionariato (al 30 giugno 2008) vede e
Generali con l’8,8%, investitoriprivati con il14,3% e investi-
tori istituzionali con il 76,9%.
Negli anni Novanta il numero due era la Dresdner Bank, che
nel suo splendore contava 50.000dipendenti (oggi ne hacir-
ca lametà):haunacapitalizzazionedi 500miliardidi euroed
ha chiuso il 2007 con un utile netto di 410 milioni euro. I di-
pendenti sono 26.300, le filiali in Germania 1.074 ed i clienti
privati e aziendali 6,1 milioni.

«Quella di Obama è una grande sfida destinata
a incidere sulle scelte politiche, nostre e dell’Europa

Il Partito democratico ne sappia tenere conto»

IN ITALIA

«Chiediamo un piano
di sviluppo e non
solo di risanamento
diciamo no alla politica
dei due tempi»

«Prezzi e salari sono
la vera emergenza
nazionale: si deve
avviare una vasta
mobilitazione»

ATTESA Come ogni trava-
glio, pure quello per dare al-
la luce la Nuova Alitalia si
preannuncia impegnativo e

doloroso.Larinascitadellacom-
pagnia in formato Fenice entra
oggi nella fase operativa, con il
primo incontro ufficiale tra
azienda, governo e sindacati
nell’era post-commissariamen-
to. I dubbi sulla volontà della
cordatadipuntareal rilancioin-
dustriale e le preoccupazioni
sulle migliaia di esuberi che tut-
tiaspettanomachenessunoan-
cora ufficializza non preannun-

ciano un’atmosfera distesa.
«L’auspicio - afferma il segreta-
riogeneraledellaFilt-Cgil, Fran-
co Nasso - è quello di trovarci di
fronte ad una trattativa vera».
Che significa discussione aper-
ta, senza pregiudiziali, sul profi-
lo industriale del piano che le
organizzazioni sindacali hanno
finoraappreso dalla stampa: «Si
dovrà parlare di perimetro
aziendale, di dotazione di aero-
mobili, e solo di conseguenza
potremo discutere degli effetti
sul lavoro» conclude Nasso.
Insomma: il governo e l’azien-
da non si aspettino un sindaca-
to disposto a comprare il pac-

chetto Fenice a scatola chiusa,
chiamatosoloatrattareecertifi-
care i tagli alpersonale.«Voglia-
mo conoscere il progetto, spe-
riamo che sia un piano coeren-
te - dice il segretario nazionale
della UilTrasporti Marco Vene-
ziani - e solo successivamente
parleremo degli esuberi».
Non sarà una passeggiata per il
commissario straordinario Fan-
tozzi, che aprirà il confronto
con una relazione sullo stato
dell’azienda. Nè per i ministri
che questo pomeriggio si siede-
ranno al tavolo con le nove si-
gle sindacali che rappresentano
idipendentiAlitalia.Sul respon-
sabile dei Trasporti Matteoli in-
combe la grana dello scontro

Malpensa-Fiumicino. Su quello
delle Attività produttive Scajola
pesano gli avvertimenti di Bru-
xelles al rispetto delle regole eu-
ropee (il salvataggio di Alitalia
avverrà «senza aiuti di Stato, nè
alla vecchia nè alla nuova com-
pagnia» ha abbozzato ieri). E ai
titolari dell’economia Tremon-
ti e del lavoro Sacconi spetta il
cuore della trattativa, l’impatto
industriale e occupazionale.
Il sindacato dei piloti Anpac è
pronto alla battaglia: «Di fronte
ad un piano non condiviso e
che,anostrogiudizio,possapre-
giudicare le prospettive di rilan-
cio, le reazioni saranno durissi-
me». Anche perchè «non parti-
ranno solo dai vertici sindacali

ma dai lavoratori stessi stremati
daannidi crisi» dice senzamez-
zitermini ilpresidentedell’orga-
nizzazione Fabio Berti.
Il coro è unanime: il sindacato
pretende «un piano finalizzato
alrilancio». Idubbisulle reali in-
tenzioni della cordata non so-
nounmistero:«Ilpianodi Inte-
sa Sanpaolo è identico a quello
di Spinetta - ha spiegato Fabri-
zio Solari, segretario confedera-
ledellaCgil -unacompagniare-
gionale al servizio di un grande
concorrente, probabilmente la
stessa Air France-Klm». Ma con
una sostanziale differenza ri-
spetto al vecchio progetto:
«Quiqualcunociguadagnerà, e
non è lo Stato».

ACQUISIZIONI
Commerzbank compra Dresdner Bank

VERTENZE
Finita la tregua estiva, venerdì ripartono gli scioperi nei trasporti

L’INTERVISTA

■ di Luigina Venturelli / Milano

Foto di Corrado Giambalvo/Ap
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■ di Bruno Miserendino / Roma

C’È CHI la prende con ironia, come Piero

Martino, braccio destro di Franceschini: «Edi-

torialisti contro il Pd? È estate, si vede che

non c’è molto da scrivere...». E chi la prende

molto più seriosa-

mente come il prodia-

no Franco Monaco:

«È ossessiva e incal-

zante la campagna di opinione
tesaadalimentarenelPdil com-
plesso di un’opposizione non
abbastanzacompiacenteecolla-
borativa, sempreesututto».Co-
munque la si veda, dalla giusti-
zia alle intercettazioni, l’impres-
sione diffusa è che il partito de-
mocraticosiasottoattaccosuva-
ri fronti. Sono tempi di magra,
nonc’è dubbio.LaDestra si sen-
te forte, e dipinge un Pd subal-
terno a Di Pietro, senza propo-
ste politiche. L’invito che il Pdl
rivolge al partito di Veltroni è
semplice: rompa i rapporti con
l’ex pm e dica sì su giustizia e in-
tercettazioni. Invito seguito da
avvertimento: comunque, co-
me spiega Ghedini, che è il vero
ministrodellagiustizia, «noian-
diamo avanti in ogni caso, se il
Pd ci sta bene, se no pazienza».
Non c’è un legame diretto con
questo attacco però una buona
fetta di media e di editorialisti
sembra sentire questo clima e
parla del partito di Veltroni solo
per segnalare divisioni al suo in-
terno. Comprese quelle sul te-
ma giustizia e intercettazioni,
dove in realtà il Pd ha da tempo
presentato le sue proposte e su
cuiquasi tutti, assicuranoalpar-
tito, si riconoscono. Opinioni e
sfumature diverse sì, blocchi
contrapposti no.
Sindrome da assedio al Pd? La
circostanzavienenegata, «l’ulti-
ma cosa a cui pensiamo è fare
del vittimismo», spiegano i lea-
der, e infatti degli editorialisti
che consigliano al Pd di fare
un’opposizione-non opposizio-
nesututto,daAlitalia, per finire
agiustizia e intercettazioni, nes-
sunosipreoccupa.Certo l’ascol-
to dei tg e la lettura dei giornali
sono da tempo un’attività poco
piacevole in casa Pd. Un giorno
tiene banco il flop, vero o pre-
sunto delle feste democratiche,
unavoltaè lanascitadi unfron-
te interno nel Pd di filo-berlu-
sconiani infattodi intercettazio-
ni, una volta tiene banco persi-
no il conflitto di interessi (sic)
tra Colaninno padre, che guida

la cordata degli imprenditori su
Alitalia, e Colaninno figlio che
nel Pd si occupa di infrastruttu-

re. Ieri il ministro ombra della
giustizia ha dovuto scrivere al
Corriere della Sera per segnalare
aunsuoautorevolecommenta-
tore che sia sulle intercettazioni
chesullagiustizia ilPdnonèari-
morchiodinessunoehapresen-
tatolesueproposte,chesembra-
no più equilibrate e meno pro-
pagandistichediquellediBerlu-
sconi. Il caso intercettazioni è
emblematico: il Pd vuole una
stretta per garantire la privacy,
ossia per evitare la diffusione di

colloqui privati non attinenti ai
processi, ma non vuole limitare
l’usodelle intercettazionicheso-
no per la magistratura uno stru-
mento indispensabile per le in-
dagini.Ladifferenzaconl’orien-
tamento del Pdl, peraltro diviso
al suo interno, perchè la Lega
stapuntando ipiedi, èevidente,
visto che Berlusconi vuole dra-
sticamenteridurre l’usodelle in-
tercettazioni escludendo tutti i
reati «sensibili per lui», per usa-
re le parole di Anna Finocchia-

ro.Perchèmai,diconoalPd,do-
vremmo sdraiarci sulle idee di
Berlusconi?
Stessodiscorsoper il tema,colle-
gato, della riforma della giusti-
zia. Il Pd è pronto aconfrontarsi
sulla velocità dei processi, ma
non sull’unica cosa che sembra
interessare ilpremier,ossiasepa-
rare le carriere, addomesticare i
pm, e togliere l’obbligatorietà
dell’azione penale. L’obiettivo
della Destra è chiaro: accusa di
Pd di essere succube di Di Pietro

sperandoinunvia liberamorbi-
do a questi temi.
Maèdifficile che le cosevadano
così. Il Pd, nonostante le varie
sfumature di pensiero, non può
uscire dal solco tracciato da Vel-
troni: convergenza, se possibile,
sulle regole del gioco e sulle ri-
forme istituzionali, per tutto il
resto opposizione riformista
limpida, con proprie proposte,
edura. Il contrariodel consocia-
tivismo. È una fase difficile per
il segretario, perchè il Pd sem-

bra tutto ripiegato su stesso, de-
dito masochisticamente a colti-
vare più le divisioni interne che
non a rispondere all’offensiva
della Destra, mentre Veltroni
avrebbe bisogno di un partito
che si mobilita sulle vere emer-
genze del paese, che sono i temi
economici, e prepari la manife-
stazione del 25 ottobre, alla cui
riuscita sono legate molte cose.
Anche per questo pochi scom-
mettono su possibilità di accor-
di.

■ di Simone Collini inviato a Firenze

■ / Roma

«SONO STATO BOCCIA-

TO per un 7 in condotta. In

terza media. Avevo 14 anni,

ero povero. Per me è stata

una tragedia dover ripetere

l’anno. Dopo la bocciatura

sono stato molto male. Ho anche
tentato il suicidio». DonMazzi par-
la dietro il palco della sala "La Pira",
alla Festa democratica. Il dibattito
con Livia Turco sul tema della soli-
darietàèappenafinitoedèstato tra
quelli che più hanno scaldato gli
animi, alla Fortezza da Basso. D'al-
tro canto, non capita tutti i giorni
di sentire un prete accusare il Papa
perché «non si deve accontentare
di parlare di questa questione ma
deve tirare le orecchie a qualcuno»,
o affermare che «non è detto che
tutte leazionidellaCaritassianoco-
sì trasparenti» o, ancora, denuncia-
re: «Quante canoniche vuote ci so-
no che potrebbero ospitare chi ha
bisogno? Essere cattolico non vuol
dire soloavere lemanigiunte, è an-
che altro». Livia Turco benedice:
«Parole sante». E la platea dimostra
di essere d'accordo con sonori ap-
plausi. Con l'effetto sorpresa a fare
da amplificatore.
Così come fa un certo effetto ascol-
tareunsacerdotenonsolomischia-
re santi e fanti, quando dice «ho
grossipreconcetti sul Cavaliere,an-
chese facessemiracolinoncicrede-
rei»,maattaccare a testa bassa il go-
verno come nessuno finora, qui al-
la Festa di Firenze, ha fatto. Sul te-
ma della sicurezza: «Ci manca che
ora sparano contro i gommoni che

arrivano», dice mentre Livia Turco
ammettecheancheilPd«nonèriu-
scito a contrastare questo soffiare
sul fuoco della paura perché ormai
èpopolareeanchenoiabbiamofat-
to a gara su questo». Ma il discorso
è più generale. «Ho scritto un libro
sui bulli - dice don Mazzi - ma cosa
vado a raccontare ai ragazzi quan-
doi trebulli piùgrossi li abbiamoal
governo?»Dinuovoapplausi, ean-
cora quando sospira: «Ci fanno in-
goiare merda come fosse rosolio.
Lo so che è domenica pomeriggio,
devo moderarmi, ma...».
Tutte parole che non ti aspetteresti
da un reverendo. Però ancora me-

notiaspettiunaconfessionediten-
tatosuicidiocomequellachefadie-
troilpalco,dopoaver finitol'incon-
tro e aver stretto la mano ai tanti
che gli si fanno incontro. «Del 7 in
condotta ne vogliamo parlare?»,
aveva esclamato pochi minuti pri-
ma durante il dibattito pubblico.
Però la foga che ci aveva messo,
quell'allarme che aveva lanciato
sui «rischi di prendere scorciatoie
pericolose che possono dar frutti
ma non sai quali conseguenze por-
tano» spinge alla curiosità. E allora
ecco che don Mazzi racconta a chi
lo avvicina poco dopo: «L'obbligo
delgrembiule fa ridere, perché non
è così che si risolve l'esibizionismo
di qualche ragazzina con l'ombeli-
co scoperto e perché già stanno fa-
cendoigrembiuligriffati.Peròque-
sta cosa del 7 in condotta è più gra-
ve».Lo diceperché l'esperienza l'ha
vissuta sulla propria pelle: «Io ero
undiscolo.Ungiornostavogiocan-
do con un elastico. Volevo colpire
il culo del compagno che sedeva al
bancodavantima mi è partito e ho
presoilprofessoredi letteresuglioc-
chiali. Era l'unico che mi difende-
va.Lìè finita».Oggi loraccontasor-
ridendo. Ed è il primo a rendersi
conto che oggi la scuola non è più
quella di quando lui era ragazzo,
quando «ci davano le bacchettate
sulle mani e ci facevano rimanere
in ginocchio per punizione». Però
ci sono cose che non cambiano.
Come la vitalità degli adolescenti
che mal si concilia col restare cin-
que ore seduti a un banco. Oltre a
qualcos'altro. Ecco che si fa serio:
«Io ero povero, dover ripetere l'an-
no fu un dramma. Dopo la boccia-
turatentai il suicidio».Poicompare
il sorriso: «Per fortuna è andata be-
ne. Sono qua».

NEIMOMENTI più duri del-

la sua malattia, Umberto

Bossi ha pensato di lasciar-

si andare, di non lottare più

per sopravvivere. Lo ha rive-

lato il leader della Lega al

settimanale«Gente», inedicola
oggi. «In quei momenti ero
convintochenonsareipiùgua-
rito - racconta - non riuscivo
davvero a intravedere un futu-
ro,unasperanza», raccontaBos-
si.
«Ero frastornato,è stataunalot-

tadurissima trapaura, angoscia
e speranza. Inunasituazionesi-
mile si provano tantissime sen-
sazioni contrastanti. Forse pe-
rò, in fondo,nonhomaipensa-
toallamorte inquantotale,ma
soltanto alla fine di una soffe-

renza enorme che mi stava op-
primendo.Maio sonoun lotta-
torevero e così hocontinuatoa
combattere. La speranza, fortu-
natamente, è sempre l’ultima
ad andarsene».
UmbertoBossihavissutoinpri-
ma persona quello che è uno
dei grandi temi della nostra

epoca, l’eutanasia. Non si sot-
trae quindi quando gli viene
chiesto di spiegare il suo punto
divista sulcasodiEluanaEngla-
ro, la giovane comasca in coma
da 12 anni per la quale, da tem-
po, la famiglia chiede con forza
il diritto a una morte dignitosa.
«Capiscoche iparentidelleper-
sone in coma da tanti anni e
connessunapossibilitàdi risve-
glio -dice - lottinopercambiare
la loro condizione. Sono però
anche consapevole del dilem-
ma dei medici, sempre soggetti
a una scelta che è contro il loro
giuramento professionale. Cre-
do che in Italia sarà molto diffi-
cile arrivare a una soluzione le-
gislativa, almeno per adesso».

«Bisogna rilanciare la bandiera del vo-
to agli immigrati, perché il Pd l’ha am-
mainata». Lo ha dichiarato Livia Turco,
partecipando ieri ad un dibattito alla Fe-
sta Democratica nazionale di Firenze.
Dibattito, in cui la deputata Pd ha pro-
posto una legge di iniziativa popolare
per il diritto di voto agli immigrati: «In
Italia monta un clima di intolleranza
verso l'immigrazione - ha detto - occor-
re dire basta e credo che un modo per
farlo sia il diritto di voto agli immigrati.
Proporrò al mio partito di fare una pro-
posta di legge di iniziativa popolare, e

quindi raccogliere 500mila firme attor-
no ad una proposta su diritti e doveri
degli immigrati che pagano le tasse, ri-
spettano le regole, e quindi è giusto che
partecipino alla vita pubblica delle cit-
tà».
La Turco è intervenuta anche sul tema
del bullismo crescente nel nostro Pae-
se. Per l’ex ministra una soluzione per
mettere fine a tali episodi è proporre ai
ragazzi sei mesi di servizio civile obbli-
gatorio, sarebbe un modo per far cono-
scere loro il Paese in cui vivono e la real-
tà che li circonda.

Dal Pdl inviti e minacce. Ghedini: «Se ci stanno
bene, se no noi andiamo avanti lo stesso»

I democratici: la nostra proposta più equilibrata

«In quei momenti
ero convinto che
non sarei più guarito
non riuscivo a
intravedere un futuro»

«Comprendo la lotta
dei familiari delle
persone in coma
ma capisco anche il
dilemma dei medici»

Intercettazioni, l’assedio della destra al Pd
«È succube di Di Pietro, lo molli». Il partito di Veltroni: «Un progetto ce l’abbiamo, voteremo quello»

Un dibattito alla Festa Democratica di Firenze Foto Lapresse

Pd nel mirino dei media e degli editorialisti?
«Vogliono un’opposizione compiacente»

Sull’economia il vero scontro e fino al 25 ottobre...

IN ITALIA

Bossi: «Durante la malattia ho pensato di lasciarmi andare»
Però nessuna apertura sul caso Englaro: «Capisco i parenti, ma in Italia una legge sull’eutanasia è difficile»

LIVIA TURCO
«Il Pd deve rilanciare la bandiera del voto agli immigrati»

«Per un 7 in condotta
ho tentato il suicidio...»
Don Mazzi alla Festa di Firenze a tutto spiano su Papa, Berlusconi e varie
«...Che racconto ai ragazzi se i bulli più grossi li abbiamo al governo?»

Don Antonio Mazzi Foto Ansa

«Immigrazione
e sicurezza? Ci
manca che ora
sparano sui gommoni
che arrivano»

L’INDAGINE

Poveri ma con lo yacht di lusso
Nullatenenti il 58% dei proprietari

LO SCONTRO POLITICO

Umberto Bossi Foto Epa

ROMA Il 58% degli yacht
di lusso, barche a vela da
sogno e automezzi di gros-
sa cilindrata è intestato a
nullatenenti o a pensiona-
ti ottantenni, prestanomi
di imprenditori e facolto-
si, per non pagare le tasse.
È questa la denuncia, pre-
sentata ieri mattina a
Ischia da Contribuenti.it -
Associazione Contribuen-
ti Italiani che monitorizza
il fenomeno dell’evasione
fiscale in Italia.
L'indagine rivela che si sta
allargando a dismisura il
fenomeno dei «ricchi nul-
latenenti», fannulloni
nullafacenti che vivono

spendendo migliaia di eu-
ro per beni superflui e
non dichiarano al fisco
quanto che guadagnano
in realtà.
«È ora di finirla con mode-
ste misure di contrasto al-
l’evasione fiscale - ha di-
chiarato ieri Vittorio Car-
lomagno, presidente dell'
Associazione Contribuen-
ti Italiani - È necessaria
un’illuminante politica di
collaborazione con le asso-
ciazioni rappresentative
dei contribuenti che ope-
rano da tempo sul fronte
della tax compliance, ge-
nerando una autentica
cultura antievasione».
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■ / Città del Vaticano

«È UN DOVERE dei paesi europei e di quelli

che sono meta dell’immigrazione aprire le lo-

ro porte ai migranti irregolari». Papa Benedet-

to XVI fa sentire la sua voce. Al termine dell’An-

gelus da Castel Gan-

dolfo, dedica buona

parte della sua rifles-

sione all’emergenza

rappresentata dall’immigrazione
clandestina. Invoca soluzioni po-
litiche adeguate e immediate il
pontefice. Rispettose dello spirito
umanitario e della dignità della
persona oltre che della legalità,
con l’obiettivo di «stroncare alle
radici» non solo le cause che por-
tano all’immigrazione, ma anche
«tutte le forme di criminalità ad
essa collegate».
Per il Papa non è più possibile at-
tendere. Troppi i viaggi della spe-
ranza che si sono trasformati in
drammatichetragedie.È lacrona-
cadiquesteore.L’ultimamercole-
dì scorso, con oltre settanta mi-
granti, tra cui donne e bambini,
scomparsi durante la traversata
del canale di Sicilia.
LaChiesaconlesueorganizzazio-
ne e associazioni umanitarie, è
schierata in prima linea. Ma non
può bastare. L’immigrazione, os-
serva il pontefice, è «un fenome-
noantichissimochehasemprese-
gnato le relazioni tra popoli e na-
zioni»,maoggi si è trasformato in
«un’emergenza» talmente dram-
maticaconle suevittimeche -ag-
giunge - «ci interpella e, mentre
sollecita la nostra solidarietà, im-
pone, nello stesso tempo, efficaci
risposte politiche». Nella sua ri-
flessione chiama in causa i gover-
nideipaesididestinazionedique-

steondatemigratorie,quelli euro-
pei. Plaude alle «istanze regionali,
nazionali e internazionali» che se
ne stanno occupando. «Sviluppi-
no di comune accordo iniziative
estrutturesemprepiùadeguateal-
la necessità dei migranti irregola-
ri»: è il suo invito. Con la stessa
fermezza e con lo stesso spirito si
rivolge ai paesi di origine di chi si

vede costretto ad emigrare. Chie-
dedi impegnarsiper rimuovere le
cause che portano a questa scelta,
come pure a «stroncare, alle radi-
ci, tutte le forme di criminalità ad
essa collegate». Infine Benedetto
VIsi rivolgedirettamenteai«clan-
destini», che «vanno sensibilizza-
ti sul valoredella propria vita, che
rappresenta un bene unico, sem-

pre prezioso, da tutelare di fronte
ai gravissimi rischi a cui si espon-
gono nella ricerca di un migliora-
mentodelle loro condizioni, e sul
dovere della legalità che si impo-
ne a tutti».
Il Papa a ferragosto aveva usato
parolefortipercondannare ilperi-
colo di «un nuovo razzismo».
Questa volta si limita a richiama-

re «senso di responsabilità» e «ri-
spetto della dignità umana». Ma
il rischio di atteggiamenti razzisti
e xenofobi in Italia e nella stessa
Ue esiste. Lo ribadisce l’arcivesco-
vo Agostino Marchetto, segreta-
rio del pontificio Consiglio per i
Migranti e gli Itineranti che apri-
rà oggi a Frisian, in Germania il
Congresso mondiale della pasto-

rale per gli zingari. «Basta pensare
allepolemichesuscitatenegliulti-
mi mesi da alcuni provvedimenti
legislativi sfavorevoli alle popola-
zioni zingare» afferma constatan-
do come gli zingari siano ancora
vittime di discriminazione, disu-
guaglianza, razzismo e xenofo-
bia».
 r.m.

Unvescovoalcamponomadi.Bella le-
zione quella di monsignor Luigi Can-
tafora, vescovo di Lamezia Terme.
Mentrec’èchialza ilpolveronedellasi-
curezza e della «minaccia zingari»,
bambini compressi, lo scorso 26 ago-
sto accompagnato dai suoi collabora-
tori, è andato a visitare il campo di
Scordovillo alla periferia della città ca-
labrese. «Più di ottanta famiglie, mille
persone, tantissimi ibambinie igiova-
ni, tutti compressi in una bidonville
fatta di container e baracche fatiscen-
ti,costrettiavivere incondizionidide-
grado e sanitarie veramente disuma-
ne, indegne». Lo denuncia lui stesso.
Un pezzo di inferno. Un ghetto sorto
nel 1982. Doveva essere "provvisorio"
ed è lì da oltre vent’anni. «A Lamezia i
Rom sono un problema annoso, anti-
co» sottolinea il monsignore che spie-
ga con semplicità la sua scelta. «È una
cosa normale. Fa parte delle visite pa-
storali che il vescovo fa al suo territo-
rio, non solo alle parrocchie, per co-
glierne anche le povertà e le fragilità,
insiemeallecosepositivechesonopre-
senti». Perché anche queste ci sono a
Scordovillo. «Basta. Mai più in un
ghetto» è stata la richiesta che l’uomo
diChiesasièsentitopiùvolterivolger-
si mentre percorreva quei viottoli
sconnessi. Una domanda di dignità e
rispetto, di integrazione, di vita nor-
male, di un lavoro, una casa.
Quello che è rimasto impresso a mon-
signor Cantafora è stata l’accoglienza,
la simpatia rivoltagli e dai bambini ed
adolescenti che affollavano il campo.

«All’inizio mi guardavano un po’
smarriti. Come sorpresi della mia visi-
ta, della mia presenza. Chiedevo il no-
meuna,due, trevolte,primachemiri-
spondessero...». È durata poco. Presto
èstata tuttoun’abbracio,unoffrirecaf-
féalmonsignore.Unamicochealla fi-
netuttihannofinitoperchiamare«Pa-
dre, padre Luigi». Ma vi è anche altro.
«In questa gente ho colto il bisogno di
riscatto. Guarda la televisione, è atten-
ta a ciò che accade ed è sempre più
consapevole dei suoi diritti. "Perché -
mi domandava - a Cosenza, Catanza-
ro e a Reggio vi sono più attrezzature
per i campi nomadi e noi, invece, sia-
mo così abbandonati?"». Eppure la
stragrandemaggioranzadellacomuni-
tàdiquelcampoèdinazionalità italia-
na, è Lametina almeno quel 69% di
coppiegiovaniequel37%diminoren-
ni.
È su loro, sui giovani, che si punta. C’è
chihascommessoconqualchesucces-
so sulla loro integrazione sociale. «In
prima fila vi sono l’associazionismo
cattolico e il volontariato d’ispirazio-
ne cristiana - sottolinea il vescovo -.

Hannointentatotutte le iniziativepos-
sibili e,cosanienteaffattoscontata,ot-
tenendo qualche risultato molto inte-
ressante. Soprattutto nel rapporto con
i giovani. Questo ci convince che non
è affatto vero che con la gente Rom
non ci possano essere progressi». «Il
dato - racconta - è che molti bambini
non frequentavano la scuola dell’ob-
bligo. Quando però è arrivato un aiu-
to particolare, con progetti mirati, ri-
volto anche alla crescita culturale dei
genitori, allora la scuola dell’obbligo è
diventata molto più appetita». «Alcu-
nidiquesti ragazzi -osservaconsoddi-
sfazione - sono arrivati sino alle scuole
superiori. Si sono ottenuti progressi
enormi».

Integrazione vuole dire anche lavoro.
Monsignor Cantafora cita l’esempio
positivo della Cooperativa Ciarapani
chesioccupadellaraccoltadifferenzia-
ta. «È composta da Rom e da non
Rom, da gagé. Per capacità, organizza-
zione, precisione ed amore per il lavo-
ro non ha proprio nulla da invidiare a
quella degli altri imprenditori». Va ol-
tre e arriva alla denuncia. «Massimo è
un giovane ventottenne, sposato, ha
due figli ed un altro in arrivo. È un la-
voratore corretto, un imprenditore
che lavora con altri giovani non Rom.
Ha un suo regolare stipendio e vorreb-
be una casa. Non ci riesce. Ha il mar-
chiodiessereRom.Mariproporreque-
sto marchio discriminatorio non fa

certoonoreachidicediessereuncitta-
dino». È questo l’obiettivo: «La piena
integrazione dei Rom sarà possibile
quando si modificherà l’immaginario
vissutodallacittà, comprendendo che
nonsonounaspinanel fiancodellaso-
cietà,unacosadatemere,madelleper-
sone con la loro dignità umana che
possono benissimo integrarsi. Che si
integrano. Ma dobbiamo accettare la
loro cultura». Ricorda altri casi di inte-
grazioni riuscite: ragazze che realizza-
noprogetti dimoda sulla sciadello sti-
le gitano tanto in voga o giovani impe-
gnati nella promozione turistica.
Come abbattere il muro del sospetto?
Intanto aiutando ogni singolo Rom a
ritrovare rispetto di sé. «Il problema è
la mancanza di una adeguata autosti-
ma.Allorascatta larassegnazione, l’au-
toisolamentoepiùsonoisolatie"costi-
pati"più igiovaniRomdiventanouna
bomba.Lamaggiorpartedi loroègen-
tenormale,buona.Ma laminimapar-
te che delinque “tuona” di più e così
inficia l’immaginedi tutta lacollettivi-
tà Rom. C’è una gioventù che ha una
freschezza enorme. Su di loro, sulla lo-
rointegrazionedobbiamoscommette-
re. Bisogna risanare queste famiglie, le

loro condizioni di vita. Non vanno
spostati in altri ghetti».
Sui piccoli passi e sul lavoro costante
per aiutare a rendere protagonista que-
sta gente, insiste molto «padre Luigi».
Non basta l’azione del volontariato.
Uneffettoquestavisita l’haavuto.Si so-
nomossetutte le istituzioni locali.Han-
no deciso di vedersi puntualmente per
dareseguitoaquestapolitica«deipicco-
li passi». Perché lentamente si possa ar-
rivare all’integrazione tra il mondo
Rom e i cittadini lametini. «Nella vita
della Chiesa come di ogni società civi-
le, quello che conta sono le esperienze
positive che puoi verificare. Quando
mancano ci riduciamo ai principi, al-
l’Accademia e l’Accademia non ha mai
tolto la paura alle persone. È, invece,
nelle esperienzeconcrete che si può su-
perare l’idea di ghetto. Quello loro ed
anche ilnostro, che ciportiamo dentro
e che ci fa discriminare l’altro». È così
che è possibile superare il pregiudizio
della paura e dell’ignoranza, che fa
coincidere il rom con chi ruba e delin-
que. Monsignor Cantafora invita a
non innalzare polveroni di propagan-
da. «Quello che conta davvero è essere
onesti davanti all’uomo».
Proprio nel cuore del campo di Scordo-
villo vi è una sorta di cappella-monu-
mento. Ricorda Francesco, un bambi-
no Rom travolto e ucciso da un treno.
Una morte che l’opinione pubblica ha
presto dimenticata, ma il cui ricordo è
vivissimonellacomunitàzingara.«Tut-
ti abbiamo gli stessi sentimenti. Tutti
siamo persone a immagine di Dio. È
questa labasepercomprenderciecapir-
ci». È da qui che parte il vescovo.

Il Pontefice invoca risposte politiche immediate
«nel rispetto della dignità». L’arcivescovo

Marchetto: «Zingari vittime di discriminazioni»

Il Papa: è un dovere accogliere gli irregolari
«Troppe tragedie in mare, l’Europa non può stare a guardare». Vaticano: basta razzismo nei confronti dei rom

Uno dei luoghi dove dormivano gli indiani ridotti in schiavitù nel circo Mavilla di Reggio Calabria Foto di Franco Cufari

Ratzinger, da Castel Gandolfo, chiede ai paesi
europei «strutture adeguate» alle esigenze

dei migranti clandestini: un riferimento ai Cpt?

IN ITALIA

MONS. LUIGI CANTAFORA Pochi giorni fa il pastore della Chiesa di Lamezia Terme è stato nel campo di Scordovillo: «Basta. Mai più un ghetto come questo...»

«Io vescovo, vi racconto la mia visita all’inferno: è un campo nomadi»

CIRCO MAVILLA

Quando
lo schiavista
è l’italiano

TRAGEDIA IMMIGRAZIONE

■ di Roberto Monteforte

L’INCONTRO

Monsignor Luigi Cantafora vescovo di Lamezia Terme in visita al campo rom di Scordovillo

«All’inizio mi guardavano
un po’ smarriti. Come
sorpresi della mia visita
Chiedevano il nome una,
due, tre, volte...»

«Dobbiamo accettare
la cultura degli zingari:
l’integrazione è possibile
i ghetti possono essere
aperti. Con i piccoli passi»

Lo vedete nella foto qui accanto. Se
lavoratori indiani - immigrati clan-
destini - dormivano ammassati in
pochi metri quadrati in uno spazio
ricavato in un camion. Le brande
erano infestate da insetti e spazza-
tura. Quando i carabinieri hanno
fatto irruzione tra le roulottedelCir-
co Mavilla, a Vibo Valentia, han-
no descritto una scena da «film
horror».Seimanovali indianidaol-
tredueanni,montavanoesmonta-
vano il tendone del circoa tempodi
record.Davanodamangiaree sioc-
cupavano della pulizia delle bestie,
tigricomprese, inassenzadiogni re-
quisito minimo di sicurezza. Turni
di lavorodadiciottoore, senzagior-
ni di sosta: gli davano 150 euro al
mese.Gliuominidell’Armahanno
arrestato il proprietario del circo:
Laerte Mavilla di 53 anni, residen-
teaReggioCalabria.L’unicoopera-
io indianoingradodiparlare italia-
no ha dichiarato ai militari che al-
cunimesi fa,mentre il circosi trova-
vanelLazio, un loro compagnoera
morto proprio a causa di un inci-
dente sul lavoro. Su di lui, una col-
tredi silenzio.Per i sei lavoratori in-
diani sono stateavviate le procedu-
redi espulsionedalloStato edi rim-
patrio in India. È l’unica cosa che
questo Paese è in grado di dare lo-
ro? Una procedura di espulsione?
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LE CRONACHE degli ultimi due anni sono

un campo di battaglia che conta morti e feriti,

assalti e agguati che stanno a metà tra l’ag-

gressione politica degli anni 70 e i futili motivi

di questi tempi, il con-

trollo di un territorio

immateriale, da difen-

dere con le lame

contro chi è diverso. Parenti e
amici piangono Renato Biagetti
accoltellato all’uscita di un con-
certo a Focene (Roma) il 27 ago-
sto del 2006 e Nicola Tomassoli,
lasciato a terra dopo un pestag-
gioskinheadaVeronanellanot-
te tra il 30 aprile e il primo di
maggio scorso. Roma rimane
colpita dall’assalto di Villa Ada
del 28 giugno 2007, dalle cari-
che alle caserme del novembre
successivo,dal raidalcircoloMa-
rioMieli inpienacampagnaelet-
torale per le comunali, dall’ulti-
mo episodio di violenza dell’al-
tra notte, l’aggressione dei tre ra-
gazzicheeranouscitidalconcer-
to in memoria di Biagetti.
«Una puncicata. Era quello che
volevano fare, non una rissa».
Partendo da questo assunto in-
vestigativo sull’aggressione del-
l’altra notte a Roma, Ugo Maria
Tassinari, l’autore di Fascisteria
(testo fondamentale su cin-
quant’anni di neofascismo nel
nostro Paese, riedito pochi mesi
fa per Sperling & Kupfer), prova
a spiegare cosa ci sia alla base di
questa violenza cieca, ingiustifi-
cata,menochepolitica.Dicebe-
ne la signora Stefania Zuccari, la
madre di Renato Biagetti, quan-
do chiede sicurezza: «Non vo-
gliamo vedere i nostri figli a ter-
ra in una pozza di sangue», non
perchéhannounamilitanzapo-
litica o mostrano un’apparte-
nenza. Eppure, spiega Tassinari:
«Non siamo negli anni Settanta,
e nemmeno negli anni Novan-
ta».Earticola: «Esistesicuramen-

te una scrematura di fascisti che
rifiutano il percorso di reinseri-
mento politico che stanno ten-
tandotutti i gruppidirigentidel-
l’area. È naturale che questo per-
corso trovi resistenze in gruppi
umani che hanno sicuramente

degliaddentellati fascistimache
a questo punto non hanno più
alcuna caratteristica politica».
Siamo davanti a «una destra che
mantiene un immaginario e
uno stile di vita e di pratiche so-
ciali che sono legate a una tradi-
zione di genere, ma che non ha
legami diretti con la politica».
Cani sciolti, emarginati, figli di
un’appartenenzachevuoleesse-
re «dura e pura» che si proclama
in lotta contro chi, anche tra le
proprie fila, ambisce al salotto
buono della politica. Quel salot-
to che con Berlusconi ha già
aperto le porte del Parlamento a
chi un tempo si professava fasci-

sta: «Vincenzo Piso, Marcello
De Angelis, Alessandra Mussoli-
ni, Giuseppe Ciarrapico, Marco
Rondini, Cristiano De Ec-
cher...».
Lorosono l’altra faccia della me-
daglia, «rigurgito marginale del-

l’area neofascista», che però sta
accanto al «diffondersi di com-
portamenti violenti e xenofobi
da parte del Paese profondo in
cui non c’è responsabilità diret-
tadellafascisteria,machesicura-
mente esprimono una fortissi-

ma spinta a destra». Quello che
è successo al campo rom di Pon-
ticelli, l’incendio del palazzo de-
gliafricaniaPianurasonoisinto-
mi di un Paese che cambia. «Si
sta diffondendo, in un clima ge-
neraledi svolta a destraestrema-
mente forte, di egemonia cultu-
rale della destra, un rigurgito di
violenza sociale che è chiara-
mente connotato a destra, ma
in cui è assolutamente irrilevan-
te il ruolo della fascisteria».
Eccola l’altra parte della meda-
glia. Se vogliamo notare le diffe-
renze con gli anni Settanta, ma
ancheconglianniNovanta,«al-
lora le emergenze di destra era-
nofortementeconnotate insen-
so politico neofascista. Oggi ci
sta un’offensiva di destra di se-
gno diverso, fatto di populismo
xenofobo, identitario, di forte

egoismo sociale ecc. Non fasci-
sta». Il resto è contorno. Violen-
za ingiustificata copertadaqual-
cosa che viene chiamata politi-
ca. «Restano gruppi minoritari,
legati aquesti stili e aqueste pra-
tiche violente che si manifesta-
no a macchia di leopardo. L’epi-
sodio della puncicata che è chia-
ramente preordinata nell’anni-
versario della morte di Renato, è
l’esempiodiquestapochezzapo-
litica. Perché l’agguato nel gior-
no dell’anniversario della morte
di Renato Biagetti non fa altro
che rimarcare la natura fascista
dell’agguato di Focene. Una co-
saautolesionistadal puntodivi-
sta politico».
Il «trascinamento residuale di
questaarcheologia» haperades-
so un solo luogo di resistenza da
anni noto: le curve degli stadi.

■ di Simone Collini inviato a Firenze

«ALMENO da una parte gli

steccati sono stati tolti».

Giampaolo Mattei si dice

«contentissimo» di come

stanno andando le cose do-

po la pubblicazione del suo

libro La notte brucia ancora (Sper-
ling & Kupfer). Lo presenta in un
luogotutt’altrocheneutro,politi-
camente, come la Festa democra-
tica. «Da parte della destra c’è del-
l’astioneimieiconfronti»,confes-
sa poco prima che inizi il dibatti-
to insieme a Luciano Violante, al
coautore Giommaria Monti e al
direttore responsabile del Secolo
d’Italia Luciano Lanna, con Wal-
ter Verini a fare da conduttore.
Maimalumoriperquestosuodia-
logo che va aldi là dei confini tra-
dizionali non lo impensierisco-
no. «Il mio obiettivo non è politi-

co, né mi preoccupo di far carrie-
ra. Io voglio trovare la verità su
quanto accaduto negli anni ’70».
E in particolare su quanto avven-
ne la notte del 16 aprile del ’73,
quandoalle treemezzaunincen-
dio divampò nella sua casa di via
Bibbiena, nel quartiere popolare
di Primavalle. La madre lo prese,
lui che aveva quattro anni, e lo
trascinò fuori. Il fratello Stefano,
didiecianni, e ilpiùgrandeVirgi-
lio, di 22, non ce la fecero e mori-
rono tra le fiamme. «Ho scritto
questo libro non per rivendicare
oper fareunattogiustizialista.So-
no stato fortunato perché mia
madre mi ha fatto crescere senza
il sentimento di odio verso qual-
cuno. Però volevo far togliere il
marchio della faida interna. Sono
tre anni ormai che Lollo ha parla-
to. È ora di dire tutta la verità».
La "faida interna" era la lettura
che venne data di una vicenda
tutta interna agli ambienti missi-

nieLolloèl’exesponentediPote-
re operaio che dal Brasile ha con-
fessato in un’intervista di aver
portato per un’azione dimostrati-
vauna tanica di benzina, insieme
ad altre cinque persone, davanti
alla porta dell’appartamento dei
Mattei, andandosene però la-
sciandola inesplosadopoaverpa-
sticciato con l’innesco. «Solo tro-
vandolaveritàsipossonospegne-
re le braci che covano sotto la ce-
nere», dice Mattei a chi gli do-
mandaseepisodicomequelloav-
venuto l’altra notte a Roma, con
«teste rasate» che hanno picchia-
to e accoltellato ragazzi di sini-

stra, devono far scattare l’allarme
sul riprodursi di una stagione del-
l’odio. «Si tratta di episodi depre-
cabili. Serve un appello al mondo
politico, perché è il solo che può
regolare le leve per risolvere la si-
tuazione». Lui il suo l’ha lanciato,
così come ha risposto a un altro
appello, quello che gli ha rivolto
WalterVeltroni:nel febbraioscor-
so, per la manifestazione di addio

al Campidoglio, Giampaolo Mat-
tei e la madre di Valerio Verbano
(diciannovenne di Autonomia
operaia assassinato nel 1980) sali-
rono sul palco e, semplicemente,
si abbracciarono.
«Un atto dovuto», dice oggi Mat-
tei. «Quella madre ancora oggi
non sa chi ha ucciso il figlio. In
un paese civile la verità deve ve-
nir fuori». In un paese civile do-
vrebbe succedere anche altro,
mandaadire.«Fioravantihacon-
fessato di aver ucciso. Un assassi-
no dovrebbe stare in galera, ma
grazieadelleagevolazioni sta fuo-
ri. A noi vittime queste agevola-

zioni fanno male. Così come ci fa
malevedere i carneficiparlare, in-
tervistati suigiornalie invitatialle
trasmissioni televisive».
Saperelaveritàsuquantoavvenu-
to, ma c’è qualcos’altro che biso-
gna fare,oggi, per chiuderecon la
stagione dell’odio.
E Violante, che già in passato si è
mostrato tra i più aperturisti con
la destra (a cominciare dalle «ra-
gioni dei ragazzi di Salò» evocate
da presidente della Camera), di-
ce: «All’epoca molti esponenti di
sinistra difesero pregiudizialmen-
teLollo». Inomichefasonoquel-
li di Riccardo Lombardi e Umber-
to Terracini. Ma il discorso è più
esteso, non va limitato a singole
personalitàperché,dice Violante,
«in quegli anni c’era un doppio
pregiudizio: la mia parte è inno-
cente». E neanche Enrico Berlin-
guerneesce indenne:«Parlòdi fa-
scismo rosso, quando iniziarono
a venir fuori le Br. Un’espressione
sbagliata, perché col fascismo
non c’entravano niente».
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A Verona alcuni giovani
skinheads aggrediscono
Nicola Tomassoli, 29 anni,
trovando a pretesto la
mancata risposta alla
richiesta di una sigaretta.
Nicola morirà dopo aver
passato cinque giorni in
coma. Arrestati i cinque
giovani aggressori.

Dopo il concerto tenuto
dalla Banda Bassotti a Villa
Ada, a Roma, scatta il raid
fascista contro gli
spettatori che si erano
recati all’appuntamento
dell’Estate Romana. Mesi
dopo la polizia arresterà 16
persone, tra cui ultras della
Lazio vicini a Forza Nuova.

A Focene, mentre
usciva da un concerto sulla
spiaggia, viene ucciso con
8 coltellate Renato Biagetti
di 26 anni. Nella
motivazione della sentenza
che condanna due ragazzi
di estrema destra non è
contenuta alcuna matrice
politica dell’omicidio.

Mentre tornavano da
un concerto in memoria di
Renato Biagetti, al parco
Schuster di Roma, tre
ragazzi sono stati
circondati e aggrediti da
una decina di teste rasate
armate di catene e coltelli.
Fabio, 28 anni, è stato
accoltellato alle gambe.

«C’è dell’astio
nei miei confronti
ma io cerco il dialogo
per trovare la verità
sugli anni ’70»

Non solo Roma:
ecco la violenza fascista

che viene dal basso
È allarme dopo l’accoltellamento di un ragazzo all’Ostiense

Lo storico: «C’è un clima di destra che favorisce i raid»

I PRECEDENTI

IN ITALIA

Mattei: «Col dialogo a sinistra mi faccio dei nemici a destra...»
Il «sopravvissuto di Primavalle» alla Festa del Pd. Violante: «Le Br? Berlinguer sbagliò a chiamarle fascismo rosso»

■ Ancora morti sulle monta-
gne. Nell’ultimo fine settima-
na sono stati sei gli escursioni-
sti morti mentre scalavano pa-
reti rocciose.
L’incidente più grave è stato
quello della Rocca dell’Abisso,
inprovincia di Cuneo, dove tre
alpinisti sono precipitati da
uno dei Torrioni Saragat, una
cresta con diverse cime roccio-
se sul confine italo-francese. Se-
condo gli esperti, le vie di salita
suiTorrionipresentanodifficol-
tà per la qualità della roccia,
considerata dagli esperti non
del tutto affidabile. Le tre vitti-
me sono sono Riccardo Seme-
ria, 46 anni, medico di Sanre-

mo, Salvatore Gulifa, di 61, di
Ventimiglia, alpinista esperto
cheha fattopartedelCorpona-
zionaledelSoccorsoAlpinodel-
la Liguria e Orlando Stivali, ar-
chitetto di 58, residente a Bolo-
gna. I tre facevano parte di un
gruppo di cinque alpinisti che
avevano deciso di intraprende-
re la scalata dei Torrioni nel po-
meriggio di sabato. L’inciden-
te, un volo di duecento metri, è
avvenuto sul versante italiano
deiTorrioni a oltre2.300 metri.
A dare l’allarme sono stati i due
scalatori sopravvissuti ma neb-
bia e condizioni meteo aveva-
no reso impossibile l’interven-
to. Solo ieri mattina i corpi dei

tre sonostati recuperatidal Soc-
corso Alpino che ha calato tec-
nicie soccorritori con l’elicotte-
ro del 118.
Ma la scia degli incidenti mor-
tali non si ferma. Un altro
escursionista è morto scalando
ilGran Pilastro,nel gruppodel-
la Pale di S. Martino, in Trenti-
no,mentreunadonnadi40an-
ni è morta cadendo in un bur-
rone in provincia di Bolzano.
Analogol’incidentechenelbel-
luneseècostata lavitaadunan-
ziano escursionista. Infine, da
ieri sera si sta cercando di trarre
in salvo una speleologa ferita
in una grotta delle Alpi Apua-
ne.

Fine settimana di tragedie in montagna:
morti 6 alpinisti in Piemonte e Trentino

Strade killer: tre vittime under 20 nel Cilento
una bimba di 3 anni uccisa in Calabria...

■ Sonostati151i roghiche ie-
ri hanno impegnato uomini e
mezzi del Corpo forestale dello
Stato in tutta Italia: ildoppiodi
quelli registrati ieri l’altro.Èan-
cora al Sud che si registrano i
maggiori incend: dopo la Cala-
bria, che ieriha avuto96roghi,
c’è la Campania con 32, il La-
zio con 7, la Puglia con 5, Ligu-
riae Toscana con 3. Solo un in-
cendio, invece, in Abruzzo, Ba-
silicata,EmiliaRomagna,Moli-
se e Umbria. Marradi, in pro-
vincia di Firenze, un incendio
hacausatolamortediunanzia-
no.

INCENDI

L’Italia brucia:
151 roghi,
soprattutto al Sud

La manifestazione di solidarietà ai tre ragazzi aggrediti dopo un concerto in ricordo di Renato Biagetti, ucciso da estremisti di destra due anni fa a Roma Foto Ansa

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Tassinari, autore
di “Fascisteria”, parla
di «cani sciolti,
emarginati», sempre
più difficili da controllare

Giampaolo Mattei Foto Ansa

■ Ultimo giorno del weekend
consacrato ai grandi rientri dalle
vacanze: traffico intenso e qual-
che coda, ma complessivamente
unasituazionesenzaparticolaridi-
sagidalpuntodivistadellaviabili-
tà. Numerosi invece gli incidenti,
tra cui alcuni mortali, su strade e
autostrade italiane nell’ultimo
weekend. Nel salernitano tre gio-
vani, tuttiattornoai20anni,han-
no perso la vita poco dopo le 3 di
sabato a causa di un incidente av-
venuto sulla statale 517 all’altezza
di Buonabitacolo. A bordo di
un’Audi, le tre vittime una ragaz-
zaedueragazzi,provenientidaSa-
pri, si sono scontrati lateralmente
con l’auto guidata da un 50enne

rimasto ferito in modo non grave
e ricoverato all’ospedale di Polla
per accertamenti. E ha un bilan-
ciopesanteanchel’ennesimoinci-
dente sulla SS 106 jonica: una
bambina di tre anni, figlia di una
coppia di cittadini romeni, è mor-
ta nello scontro avvenuto nella
notte a Corigliano Calabro, all’al-
tezza del bivio Insiti, dove c’è il
raddoppio della statale al confine
conilcomunediRossano.Labim-
basi trovava inauto insiemeaige-
nitori e alla sorellina di appena
quattromesi, lamacchinacondot-
ta dal padre stava svoltando al bi-
vio quando è sopraggiunta un’al-
traauto che li ha travolti inpieno.
Un bambino indiano di 20 mesi è

morto inun incidente stradaleac-
cadutooggia Fabbrico,nel reggia-
no. Feriti il padre, un ventisetten-
necheeraallaguidadiunaPeuge-
ot 307, e tre figli di amici di fami-
glia, tutti indiani di età compresa
fra 13 e 15 anni. L’uomo, abitante
a Novellara, li riaccompagnava a
casa a Fabbrico. Non finisce qui.
Un motociclista ha perso la vita e
tre persone sono rimaste ferite in
un incidente sulla A8 Milano-Va-
rese,avvenuto lanotte scorsa.Sul-
la A8 all’altezza del km 2 tra bivio
A4 e Fiera Milano, verso Varese, si
sono scontrate due auto ed una
moto. A seguito dell’urto il moto-
ciclistaèdecedutoetrepersoneso-
no rimaste ferite.

L’ex presidente
del Senato: «All’epoca
molti esponenti
di sinistra difesero
pregiudizialmente Lollo»
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IL TEMPO DI UNA PREGHIERA È com-

mossa, molto, Ingrid Betancourt nella cappel-

la delle Croci della comunità di S.Egidio. Pri-

me ore in Italia, un viaggio di ritorno a quella

vita che si era lascia-

ta alle spalle per un

tempo troppo lungo,

prigioniera delle Farc

nella foresta colombiana. Quei
sei anni da ostaggio se li porta
scrittiaddosso,comeunasecon-
da pelle. Ha il viso tirato, stan-
co, il sole delle Seychelles dove
ha passato un periodo di riposo
non le ha portato via il pallore
di anni di ombra. Ha i capelli
raccolti, stretti da un nastro di
tulle, come una sposa, la bellez-
za di sempre nonostante tutto.
Da ieri a Roma per incontrare il
papa, un desiderio espresso nei
primi minuti di libertà, quando
il 2 luglio scorso si è rotto l’in-
cantesimo che la teneva prigio-
niera,preziosamonetadi scam-
bio nelle mani della guerriglia
colombiana. Quattro giorni di
visita in Italia che cominciano
da una preghiera, prima di infi-
larsi in una girandola di appun-
tamenti serratissimi. Il primo,
una cena privata ieri sera, con il
segretario del Pd Walter Veltro-
ni, che da sindaco di Roma le
ha concesso la cittadinanza
onoraria, un anello nella cate-
na della memoria perché il suo
nome non fosse dimenticato e
la sua libertà perduta per sem-
pre.
Bouquetdi rosebiancheeorchi-
dee all’aeroporto, dove è arriva-
ta insieme alla madre Yolanda
Pulecio - che nel tempo immo-
bile dell’attesa aveva ottenuto
un colloquio con il papa per
chiedere il suo sostegno - la so-
rellaAstrid, iduenipoti,Anasta-
zia e Stanislaz: un pezzo di casa,
un bozzolo di affetti da portarsi
dietro, quasi per recuperare il
tempo perduto. «Vi regalerò
una bibbia in creolo» dice In-
gridaMarioMarazziti,portavo-
ce della Comunità di S.Egidio
che in questi anni ha cercato di
tenere aperti canali di comuni-

cazione perché la vita di Ingrid
non corresse troppi pericoli.
«Vi regalerò una bibbia e una
croce, la mia croce», dice pas-
sando davanti alla cappella do-
ve sono raccolte croci e bibbie
daognipartedelmondo.Accet-
ta l’invitoapartecipare ilprossi-
monovembreaCiproadunin-
contro promosso da S. Egidio

sulla «Civiltà della pace, la reli-
gione e la cultura del dialogo».
Prega con don Matteo, leggono
un passo del vangelo secondo
Giovanni,quandoGiovannibi-
sognoso di conforto chiede a
Cristo: «Ma mi ami tu?». Ingrid
ha gli occhi lucidi.
Fuori, nell’attesa del suo arrivo
a S.Egidio rinviato da un volo
in ritardo e da una gimcana tra
le strade di Roma per la marato-
na «Human race», una piccola
folla l’ha aspettata, oltre la selva
di telecamere. Quando scende
dall’autoIngridsembrapiccola,
smarritadietroaun sorrisoaffa-
ticato. Le fanno schermo dal-
l’invadenza dei reporter, ma lei

si gira quando i passanti che si
sonofermati adaspettarla scop-
piano in un applauso. Sorride,
con la mano sul cuore. Sembra
accennare un bacio. A chi le
chiede che cosa senta, dice
«amore, molto amore per la
Francia».
Veltroni scende ad accoglierla
instrada.C’èunabbraccio,mol-
ti sorrisi, baci. A cena le regalerà
il «Libro dei sogni di Fellini, il
suo «Senza Patricio» in edizio-
ne francese. Poi la raccolta degli
articoli su di lei nella sua lunga
prigionia, un dvd sulla giornata
del campionato di calcio quan-
do su richiesta di Veltroni negli
stadi venne esposto lo striscio-

ne «Libertà per Ingrid Betan-
court». C’è anche un regalo per
il nipote di Ingrid, appassiona-
to di calcio, una maglietta di
Totti.
Oggi Ingrid vedrà il pontefice a
Castel Gandolfo, l’appunta-
mento più atteso prima di in-
contrare il presidente della pro-
vinciaNicolaZingaretti, di cui è
ospite in questi giorni. Domani
saràalQuirinaleconilpresiden-
teNapolitano,poivedrà ilmini-
strodegli esteriFrattini, il sinda-
co Alemanno, Gianfranco Fini.
In agenda anche un colloquio
con Rita Levi Montalcini, pri-
madipartireperFirenzedoveri-
ceverà la cittadinanza onoraria.

■ di Gabriel Bertinetto

La scheda

LA DESTRA si scaglia sui

rapporti fra Rifondazione co-

munista e Farc (Forze arma-

te rivoluzionarie colombia-

ne), così come emergono

da un presunto dossier del

governo colombiano. È un noto
campione di sensibilità democra-
ticaqualeMaurizioGasparri,quel-
lochedefinìuna«cloaca» lamagi-
straturadella Repubblica,a prean-
nunciare «un’interrogazione ur-
gente al governo». Il presidente
dei senatori Pdl si dice turbato da
«quanto si legge sui quotidiani» e
sostiene di non poter «considera-
re la vicenda strettamente politi-
ca,poiché leFarcsonodediteaise-
questri eal trafficodidrogaesono
considerate dall’Onu organizza-

zioni terroriste».
Il dossier è basato su documenti
trovati nel computer di Raul
Reyes, numero due delle Farc, uc-
ciso il primo marzo scorso. «Re-
pubblica» scrive che secondo le
autoritàdiBogotàdallapostaelet-
tronica e altri «file» risulta che Ri-
fondazione appoggiò l’organizza-
zione,responsabiledimolti seque-
stri fra cui quello di Ingrid Betan-
court, anziché limitarsi adun ruo-
lodimediazionepolitica,e raccol-
se persino fondi in suo favore.
Chiamati pesantemente in causa,
i dirigenti di Rc smentiscono tut-
to. Ramon Mantovani, che fu re-
sponsabileesteridelpartito finoal
2001,epoicapogrupponellacom-
missione Esteri della Camera fino
al 2006, parla di contatti con le
Farc risalenti già agli anni novan-
ta. «Per favorire il processo di pa-
ce», spiega. «Li avevamo prima
che quel processo fosse interrotto
e li abbiamo mantenuti dopo, af-

finché potesse riprendere. Tutto il
partito, il Parlamento, i presidenti
delle Camere, i vari governi che si
sono succeduti, ne erano a cono-
scenza».
Per Mantovani associare Rc alle
Farc, in quanto gruppo dedito ai
sequestri di persona e inserito a
partire dal 2002 nella lista nera
delle organizzazioni terroriste, è
un’operazione del tutto strumen-
tale. «Tutti i sottosegretari agli
Esteri competenti, sia del governo
Berlusconi che del governo Prodi,
daMarioBacciniaDonatoDiSan-
to, sono sempre stati a conoscen-
za delle nostre attività, soprattut-
to nei momenti in cui si arrivò vi-
cino alla liberazione di Ingrid Be-
tancourt. Ad esempio quando
Reyes disse che le Farc avrebbero
potuto rilasciare l’ostaggio come
gesto unilaterale, se avessero rice-
vuto un’esplicita richiesta da par-
te di leader di governo europei.
Poi tuttoandò a monteperché un

emissario delle Farc andato a Qui-
to per negoziare, fu sequestrato»
da agenti di Uribe. «Non so cosa
sia quello che viene definito dos-
sier -aggiunge Mantovani-. So sol-
tantocheall’iniziodi agosto ilmi-
nistro degli Interni colombiano
in un’intervista televisiva ha det-
to di essere perfettamente al cor-
rente delle mie iniziative e di ave-
re incontrato in passato me e lo
stesso Reyes a Roma».
Anche Gennaro Migliore, succes-
sorediMantovanicomeresponsa-
bile esteri di Rc dal 2001 al 2006,
esclude che i rapporti con le Farc
abbiano avuto altro fine se non
quello perseguito anche in altre
areedelmondo,ciooè«promuove-
re processi di pace e risolvere in
conflitti». «Io stesso incontrai
Reyes prima del 2001, e all’epoca
nei contatti erano impegnati an-
che delegati del governo di Bogo-
tà». Migliore esclude l’ipotesi di
iniziative parallele da parte di altri
esponentidiRifondazione,chesia-
noandateoltre l’aspettopuramen-
te negoziale. «Ho seguito diretta-
mente quegli sviluppi. Le attività
eranocoordinate da medi concer-
toconMantovanicheagivaalivel-
lo parlamentare». Migliore respin-
ge l’accusa di avere finanziato le
Farc: «Abbiamo solo pagato le cu-
remedicheaunlororappresentan-
te ricoverato in Svizzera, per una
sommadi1400euro».Econclude:
«A volte ci sono azioni di cui ci si
può rammaricare. Ma la validità
delle nostre iniziative di politica
estera dal 1998 in poi è stata rico-
nosciuta da mezzo mondo».
«Non capisco se chi scrive -dice il
segretario di Rc Paolo Ferrero, rife-
rendosiaRepubblica- si rendacon-
tocherischia il ridicolo».Ferrerori-
badisce che i rapporti con le Farc
puntavano a riprendere il filo del
dialogo. «Non capisco perchè
quando lo fa la comunità di San-
t’Egidio o Emergency va bene,
mentre se lo fa Rifondazione fa
male».

23 FEBBRAIO 2002
Ingrid Betancourt,
candidata dei Verdi alle
elezioni presidenziali, è
catturata dalle Forze
rivoluzionarie della
Colombia

13 LUGLIO 2003
Fallisce un'operazione
francese per liberare
Ingrid.

3 APRILE 2006 Clara
Rojas, principale
collaboratrice della
Betancourt, rapita insieme
a lei, avrebbe avuto un
figlio da un guerrigliero.

6 AGOSTO 2007 La
giornalista venezuelana
Patricia Poleo dice che la
Betancourt è in Venezuela
e che il presidente Chavez
la consegnerà in
occasione della imminente
visita della moglie di
Sarkozy. Chavez
smentisce.

2 LUGLIO 2008 Ingrid
Betancourt viene liberata
da un blitz dell’esercito
colombiano. È molto
dimagrita ma in buona
salute nonostatente negli
anni spesso si fosse
parlato di malattie che
l’avrebbero colpita durante
la prigionia.

AFGHANISTAN

Due militari italiani
feriti leggermente in un incidente

L’ex sindaco
le ha regalato alcuni
libri e la rassegna
stampa degli articoli
usciti in Italia su di lei

Ingrid Betancourt ricevuta dal leader del PD Walter Veltroni, ieri sera a Roma Foto di Guido Montani/Ansa

AMBIENTE

Disgelo, per la prima volta
il Polo Nord è circumnavigabile

Rifondazione: nessun appoggio alle Farc
Mantovani: «Contatti solo per arrivare alla liberazione dell’ostaggio»

KABUL Due militari italiani so-
no rimasti feriti ieri, in maniera
nongrave,duranteunaoperazio-
ne di avio-rifornimento: sono
stati colpiti da un fusto di carbu-
rante che era stato lanciato con
un paracadute da da un aereo
nella provincia di Badghis, nel-
l’Afghanistanoccidentale.L’inci-
dente è avvenuto intorno alle
7:30 locali a Bala Morghab, una
località nella provincia di Bad-
ghis (nel settore occidentale del-
l’Afghanistan), dove gli italiani
dapocogestisconounaFob,cioè
una base operativa avanzata.
Duranteunavio-rifornimento, il
vento ha spostato dalla traietto-
ria prevista un fusto di carburan-
te lanciato da un C-130 con un

paracadute: ilpesantecontenito-
re ha quindi colpito due militari
italiani impegnati in questa ope-
razione, che sono rimasti feriti.
Subito soccorsi, sono stati tra-
sportati con un elicottero super
Puma spagnolo alla base di He-
rat, dove sono già stati trattati.
«Stanno bene», assicurano dal
comando italiano, spiegando
chehanno riportato solo lievi fe-
rite e forti contusioni e che essi
stessihanno avvisato i loro fami-
liari. I militari feriti sono entram-
bi appartenenti al I/o reggimen-
to bersaglieri di Cosenza e, in Af-
ghanistan, svolgevano compiti
di «Omlt», cioè di addestramen-
to e di assistenza delle forze di si-
curezza locali.

IngridBetancourt,pellegrinaaRoma
Ostaggio per sei anni delle Farc appena giunta nella capitale è andata a pregare a Sant’Egidio
«Vi regalerò una Bibbia in creolo e una croce, la mia croce». Oggi a Castel Gandolfo dal Papa

Ingrid Betancourt al suo arrivo ieri pomeriggio all’aeroporto di Fiumicino Foto Ansa

■ di Marina Mastroluca

BERLINO Il Polo Nord si può
circumnavigare: per la prima
volta nella storia dell’uomo, i
ghiacci che coprivano i passag-
giaNordesteNordovest si sono
sciolti inmodosimultaneo,cre-
andocosìnuoveimportanti rot-
teper i trasportimarittimimon-
diali. La notizia arriva da un te-
am di ricercatori dell’Università
tedesca di Brema , ma affinchè
le navi possano utilizzare senza
alcun pericolo questi percorsi si
dovrà aspettare ancora qualche
tempo.Intanto,nuove immagi-
ni satellitari analizzate dai ricer-
catori tedeschi non lasciano
ombradidubbio:mainegliulti-
mi 125 mila anni, il fenomeno
dello scioglimento dei ghiacci

alle estremità orientale e occi-
dentaledelPoloNordsieraveri-
ficato contemporaneamente.
E le compagnie di trasporti ma-
rittimi sono già impazienti. Il
Gruppo Belua, di Brema, sta
pensando di inviare una nave
attraverso il passaggio a Nor-
dest, una rotta notevolmente
più corta rispetto al normale
viaggio attraverso il Canale di
Suez. Intanto, gli scienziati sa-
rannocostretti a rivedere le loro
previsioni. Finoa oggi, si pensa-
vache lacalottapolareartica sa-
rebbe scomparsa nel 2070. Ma
già molti prevedono che, a cau-
sa del riscaldamento del piane-
ta, questo succederà entro il
2030.

Sei anni
di prigionia

PIANETA
Ieri l’abbraccio con Veltroni

che da sindaco l’aveva
nominata cittadina

onoraria della capitale

All’aeroporto accolta
insieme alla sua famiglia
con mazzi
di rose e orchidee
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FUGA da New Orleans. La città, devastata tre

anni fa dall’uragano Katrina, è stata evacuata

ieri per la nuova minaccia dell’uragano Gustav

mentre oltre un milione di abitanti dei quattro

Stati Usa del Golfo

più a rischio (Louisia-

na, Texas, Alabama e

Mississippi) sono stati

trasferito in aree più sicure. Il sin-
daco di New Orleans Ray Nagin
ha annunciato ieri che in città
scatterà il coprifuoco a partire dal
tramonto. Chi sarà sorpreso a

compiere saccheggi «andrà diret-
tamente in prigione» nel temuto
penitenziario Angola.
Quando Katrina aveva colpito tre
anni fa la città, causando massic-
ce inondazioni e la morte di oltre
1.800 persone, l’amministrazione
Bush era stata criticata per il ritar-
do nei soccorsi mentre immagini
di saccheggi in numerosi negozi
di New Orleans, con totale impu-
nità, erano state diffuse dalle tele-
visioni. Nessuno stavolta vuole ri-

petere gli errori e la cattiva espe-
rienza di Katrina ed i preparativi
per evitare che l’uragano Gustav
(che potrebbe colpire la costa Usa
sin da oggi) si trasformi in una
nuova strage di abitanti del Delta
del Mississippi sono in corso.
Il presidente George W. Bush, se-
veramente criticato per la risposta
tardiva delle autorità all’emergen-
za, ha annullato il viaggio che do-
veva effettuare oggi per parlare al-
la convention repubblica di St.
Paul, in Minnesota. Si recherà in-
vece in Texas per seguire da vici-
no gli ultimi preparativi per l’im-
patto dell’uragano. Successiva-
mente,appenasaràpossibile, si re-
cherà in Louisiana. Dopo avere
colpito Cuba, provocando danni
massicci, Gustav si sta avvicinan-
do adesso alla velocità di 26 km
orari alla costa del Golfo. Attual-
mente è ancora catalogato come

unuraganoForza3(conventi che
soffiano fino a 200 km orari) ma
potrebbe acquistare più forza nel
tratto finaleprimadigiungeresul-
lacostaUsa,diventandodinuovo
un temuto uragano Forza 4. Se-
condo gli esperti dell’Ufficio di
Meteorologia di Miami (Florida),
ilpercorsodiGustavsembraabba-
stanza simile a quello fatto tre an-
ni fa da Katrina: il disastro potreb-
be colpire quindi le stesse aree già
devastate nel 2005.
Il sindacodi New Orleans Ray Na-

gin ha invitato tutti gli abitanti a
lasciare lacittàehadecretato ilco-
prifuoco. In mattina sono stati
evacuati i residenti dell’area a
Ovest del Mississippi, seguiti da
quelli dell’area Est. «Dovete avere
paura.Dovete lasciare la città. Chi
resta sarà abbandonato a se stesso
-haammonito il sindaco -Questa
è la tempestadel secolo.Saràqual-
cosa di mai visto prima in questa
città». IlgovernatoredellaLouisia-
na Bobby Jindal ha ammonito ie-
ri la popolazione che Gustav po-

trebbe portare onde alte fino a
quattro metri sulla parte ovest di
New Orleans nonché 30 centime-
tri dipioggia. Gustav ha già lascia-
to dietro di sé una scia di devasta-
zione nei Caraibi colpendo Haiti,
la Repubblica Domenicana, Gia-
maicaaCubaecausandolamorte
di un centinaio di persone e note-
voli danni materiali. In prima fila
nella organizzazione delle misure
di emergenza per limitare i danni
diGustavc’è laFema(l’agenzia fe-
deraleper l’emergenza),cheera fi-

nita al centro delle critiche tre an-
ni faper l’impreparazionemostra-
ta davanti alla minaccia di Katri-
na e che stavolta intende giocare
d’anticipo. Il responsabile del-
l’agenzia aveva perduto il posto
dopoKatrina,matutta laammini-
strazione Bush era rimasta coin-
volta nel disastro d’immagine se-
guito al disastro naturale, con la
popolazione rimasta intrappolata
a New Orleans a invocare aiuti
chenonarrivavanoeconicadave-
ri abbandonati nelle strade.

Minneapolis è la più gran-
de città del Minnesota con
una popolazione di circa
380.000abitanti.Conlavici-
naSt.Paul formalacosiddet-
ta area metropolitana delle
Twin Cities, città gemelle.
Ne fanno parte altri 186 pic-
coli centri con una popola-
zione complessiva di poco
più di 3 milioni di abitanti.
Fino alla fine del 19esimose-
colo Minneapolis e St. Paul,
erano due località distinte
che si sono poi estese fino a
diventare, dal 1872 un uni-
co centro. Le due città sono
considerate la capitale cultu-
raledell’UpperMidwest.Nel-
leCittàGemelle si concentra
il63%delleattivitàeconomi-
che della regione, soprattut-
to nel settore commerciale,
finanziario, sanitario e indu-
striale. Cinque delle 500 so-
cietà classificate da Fortune
come le più prosperose
d’America hanno sede qui.

«Chiunque sarà il pros-
simo presidente ameri-
cano - sia esso Barack
Obama o John McCain
- la sua prima preoccu-
pazioneinpoliticaeste-
rasaràquelladiconcen-
trarsi sulle relazioni
conilPaesestrategicamenteconcorren-
tedegli Stati Uniti: laCina».Asostener-
lo è Giandomenico Picco, ex vicesegre-
tario generale delle Nazioni Unite.
«Obama-rilevaPicco-hapostol’accen-
to sul focus Afghanistan-Pakistan co-
me teatro centrale nella guerra al terro-
rismo. Su questo punto, McCain ha fin
qui avuto una posizione più defilata».
Di quali visioni del ruolo degli Usa
nel mondo sono portatori Barack
Obama e John McCain? E le loro
visioni sono davvero alternative?

«Direicheesistonosimilitudini tra levi-
sioni dei due, anche se la campagna
elettorale ha teso e tenderà sempre più
conl’avvicinarsidelvotoaforzareledif-
ferenze».
Quando parla di «similitudini» a
cosa si ferisce in particolare?
«Penso al fatto che in momenti diversi
della lorocampagnaelettorale, siaOba-
macheMcCainhannoparlatodellane-
cessità di collaborazioni internazionali
con gli altri Paesi. Sia pure con accenti
diversi, direi che il multilateralismo sia
patrimonio comune dei due candidati,
anche se inMcCain, nel corso della sua
campagna, questo visione multilatera-
le è andata sbiadendosi».
Uno dei punti centrali riguarda il
rapporto tra gli Stati Uniti e
l’Europa.
«Quelloconl’Europaèstatopresentato

da Obama come un rapporto necessa-
rio tra Paesi che grosso modo condivi-
dono le stesse visioni e gli stessi valori.
Direichequestoèunritornounpo’ tra-
dizionale alla politica estera americana
degli anni passati, a quelli di ven-
ti-trent’anni fa,comeaquelli immedia-
tamente precedenti alla duplice presi-
denza di George W.Bush. Detto que-
sto, non dimentichiamo che il signifi-
cato che ha per l’America il continente
Europa è molto cambiato negli ultimi
cinquant’anni».
In che senso è cambiato?
«Questo cambiamento si avverte sul
piano politico ma soprattutto a livello
economico. Va sottolineato che per
l’America, secondo quanto si può rica-
varedallecifreeanchedalleattenzioni,
il Paese decisamente più importante ri-
mane la Cina».
Da Obama a McCain. Sull’Iraq il
candidato repubblicano tenderà a

smarcarsi da Bush o ne
rivendicherà il lascito?
«Chiunquesaràeletto allaCasaBianca,
sia esso Barack Obama o John McCain,
dovràcomunqueaffrontare il temadel-
l’impegno americano in Iraq; un pro-
blema che in questi giorni ha ricevuto
un’altra definizione dal primo mini-
stro iracheno, Nouri Al Maliki che ha
preso posizione netta su un ritiro delle
truppe americane nel 2011. Questa da-
ta si pone in realtà a mezza strada tra la

posizione presa da Obama - ritiro entro
il 2010 - e quella di McCain, 2013. Nel-
la suapraticità, questo tema si pone og-
gettivamente tra le priorità nell’agenda
dipoliticaesteradelprossimopresiden-
te Usa. Priorità che ha una forte ricadu-
tainterna:nondimentichiamochepar-
liamo dell’impegno di un Paese che ha
oggi ha sul campo 145mila uomini,
che per la pianificazione militare signi-
fica tre volte tanto. È evidente peraltro
chenella suacampagnaelettoraleOba-
ma ha posto al centro della sua visione
della lotta al terrorismo il focus Afgha-
nistan-Pakistan, cioè il focus di un’area
geografica,egeopolitica,dove laproble-
matica terrorismo non solo continua
ad esistere ma ha chiaramente delle ra-
diciassaiprofonde.Sediverràpresiden-
te, Obama sposterà molto il focus del-
l’attenzione verso quelle zone. Se una
eventuale presidenza McCain farà lo
stesso, questo è tutto da vedere; certa-

mente una buona parte dell’establish-
ment americano ha evidenziato la gra-
vità e la pericolosità di quell’area per il
mondo intero».
Al di là dell’Iraq, quale sarà a suo
avviso il dossier più caldo sul quale,
nell’immediato, dovrà concentrarsi
il nuovo presidente Usa?
«Dal prossimo anno in poi, il nuovo
presidentedovràconfrontarsiconlare-
altà di un Paese chiamato Pakistan la
cui ricostruzione ha implicazioni per
tutti noi. La seconda priorità, quella
che assillerà tutti i giorni il capo della
Casa Bianca, si chiama la Grande Cina,
perchélaCinaèdiventata,a livellopoli-
tico ed economico, il vero interlocuto-
re-competitore degli Stati Uniti sulla
piazza mondiale. Mantenere quel rap-
porto su una base stabile e non di scon-
tro, sarà un banco di prova estrema-
menteimportanteper ilprossimopresi-
dente americano».

GIANDOMENICO PICCO L’ex vice segretario dell’Onu: il candidato democratico ha una chiara visione multilaterale, quello repubblicano fa i conti con l’unilateralismo

«Obama più amico della Ue, per McCain il fardello iracheno»

Per Rudy Giuliani, l’ex
sindaco di New York, è come
resuscitare dopo la terrifican-
te campagna elettorale per le
primarie repubblicane in vi-
stadella Casa Bianca, giudica-
ta una delle peggiori della sto-
ria Usa. Giuliani, 64 anni, è
statoscelto infattidaMcCain,
come oratore principale, il
«keynote speaker» della Con-
vention che si apre oggi. L’ex
sindaco della Grande Mela
prenderà la parola domani (a
meno che ci siano cambia-
menti di programma quando
il tema della giornata sarà «La
Riforma». Ma più che il tema
della relazione, conterà la sua
presenza, perché si tratta per
lui di un ritorno nella cerchia
che conta davvero nel parti-
to. Giuliani è sempre stata
una figura atipica tra i repub-
blicani, visto che le sue posi-
zioni in materia di aborto e di
convivenza tra gay sono più
vicine ai democratici.

■ di Roberto Rezzo / Minneapolis - St. Paul
LA SEDE
Minneapolis
città colta e ricca

■ di Virginia Lori

IL PERSONAGGIO
La rentrée di Giuliani
oratore principale

Bush diserta, stravolta la prima giornata della convention repubblicana
McCain raccoglie fondi da destinare ai senzatetto. Così cerca di smarcarsi dalla brutta figura della Casa Bianca di fronte a Katrina

EFFETTO BOOMERANG

L’uragano Gustav manda al-

l’aria il programma della

convention repubblicana

che si apre oggi nelle città

gemelle. Esponenti della

destra religiosaavevano pregato
il cielo perché un diluvio si ab-
battesse la scorsa settimana su
Denverdurante ildiscorsodiBa-
rack Obama. Sono stati accon-
tentati con qualche giorno di ri-
tardo. Ma l’uragano Gustav sta
rubando la scena a John Mc-
Cain e a Sarah Palin, la governa-
trice dell’Alaska che piace tanto
agli evangelici.
Sinoall’ultimoi responsabilidel
Republican National Commit-
tee hanno insistito che la con-
vention non avrebbe subito al-
cun cambiamento di program-
ma ma, quando i bollettini me-
teorologicihannoribadito lape-
ricolositàdell’imminenteuraga-
no, è stato deciso di cancellare
di fatto la prima giornata di atti-
vità, sospendendo tutti i discor-
si e limitando i lavori alla proce-

dura formale di apertura della
convention. Oggi, quindi, sa-
ranno assolti soltanto gli adem-
pimenti burocratici che riguar-
dano la verifica del quorum,
l’approvazione della piattafor-
maelaformalizzazionedellano-
mina di McCain e della sua vice
SarahPalin.DanaPerino, lapor-
tavoce presidenziale, ieri ha an-
nunciato che la presenza di Bu-
sh e del vice presidente Dick
Cheney inMinnesota eraormai
fuori discussione. Al massimo il
presidente potrebbe intervenire
questa sera in video conferenza
oconunmessaggio registrato. È
la prima volta nella recente sto-
ria politica Usa che la conven-
tion di un grande partito viene
così radicalmente rimodellata a
causa di un disastro naturale.
I notiziari televisivi nella fascia
di massimo ascolto mandano
in onda su metà dello schermo
Bush che blatera degli obiettivi
raggiunti dalla sua amministra-
zionedavantiaidelegati cheagi-
tano le bandierine e sull’altra
metà lecode conmilionidi sfol-
lati in cerca di rifugio. McCain
per questo non si è strappato i
pochi capelli che ha in testa.

L’assenzadiBushèunregalo in-
sperato: l’abbraccio di un presi-
dente così impopolare rischiadi
essereunbaciodellamorte invi-
stadelleelezionidinovembre.E
gliorganizzatori sieranodanna-
ti l’anima per trovare a McCain
qualche importante impegno
per evitare che i due si trovasse-
ro insieme sul palco. Un proble-
ma in meno.

I repubblicani sanno come trar-
re vantaggio dalle disgrazie. La
campagnadiMcCainstacercan-
do di riciclare l’intera conven-
tion come un’iniziativa di soli-
darietà per le vittime dell’uraga-
no. Dall’ufficio dell’Exxon Cen-
ter arrivano comunicati a raffi-
ca:cancellati i cocktailpartydel-
le delegazioni, è tutta un riunir-
siperraccogliereaiutie farperve-

nirevibrantidichiarazionidi so-
lidarietà. Questo mentre nelle
casse della campagna, da quan-
do è stata annunciata la presen-
zadellagovernatricePalinnel ti-
cket, sono piovuti 7 milioni di
dollari in due giorni. Segno che
i fondamentalisti cristiani stan-
no seriamente mettendo mano
al portafogli.
L’ultimosondaggioZogby, con-
dotto proprio in questo fine set-
timana, indicachelacoppiaMc-
Cain-Palin sarebbe in vantaggio
conil47%dellepreferenze, con-
tro il 45% di Obama-Biden.
Una differenza compresa nel
margine statistico di errore, ma
un’inversione di tendenza ri-
spetto al netto sorpasso di Oba-
mafotografato inunapreceden-
te rilevazione dell’Istituto Gal-
lup.
Minneapolis e St. Paul sonodet-
te le «città gemelle» da quando
nel 1872 si sono fuse in un’uni-
ca area metropolitana. Minnea-
polis aveva ospitato una con-
vention repubblicana nel 1892,
quando Benjamin Harrison ot-
tiene la nomination e viene
quindi eletto 23˚ presidente de-
gli Stati Uniti. Quella di que-
st’anno è la prima convention
organizzata a St. Paul.

Abitanti di New Orleans in fuga dall’uragano Foto Ansa

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Sarah Palin si esercita con un fucile militare Foto Ap

«Chiunque vincerà
sarà chiamato a fare
i conti con il competitore
più rilevante per gli Usa:
la Cina»

New Orleans rivive
l’incubo uragano
Un milione in fuga
Il sindaco consiglia di lasciare
la città e decreta il coprifuoco
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VERTICE STRAORDINARIO dei leader eu-

ropei oggi a Bruxelles dedicato alla crisi nel

Caucaso. I capi di Stato e di governo della

Ue si riuniscono per cercare un’iniziativa «co-

erente, solidale e uni-

taria», affermano fon-

ti diplomatiche, se-

condo cui «in primo

luogo è necessario parlare con
una sola voce». I 27 hanno sinora
sostenuto gli sforzi del presidente
francese Nicolas Sarkozy e hanno
unitariamente condannato la de-
cisione unilaterale di Mosca, che
ha riconosciuto l’indipendenza
dell’Abkhazia e dell’Ossezia del
sud dalla Georgia. A quanto sem-
bra Sarkozy, come presidente di
turno della Ue, proporrà una li-
nea mediatrice che concili le ra-
gioni della «fermezza» e quelle
«del dialogo». Il punto di riferi-
mento rimane il piano di pace in
sei punti sottoposto dallo stesso
Sarkozy ai presidenti di Georgia e
Russia, Saakashvili e Medvedev, e
ancora non completamente ap-
plicato.
Al vertice potrebbe essere propo-
sto il congelamento dei contatti
bilaterali inagenda, inparticolare
li secondo round di negoziati per
il nuovo accordo di partnerhisp

strategica tra Ue e Russia. E si pre-
vede anchequalchegesto di pale-
sesostegnoallaGeorgia, conaiuti
immediati e rafforzamento delle
relazioni.
Alla viglia del summit di Bruxel-
les, il presidente russo Dmitri Me-
dvedev ha ammonito l’Ue affer-
mando che la Russia è pronta ad
adottare contromisure in caso
vengano adottate sanzioni con-
tro di lei. «Non siamo favorevoli
alle sanzioni, ma le assumeremo
in casi estremi», ha detto Medve-
dev. Inun’intervista televisivado-
poungirodi telefonatecon tutti i
capi di governo europei, Medve-
dev ha espresso i principi cui si
ispira la sua politica estera. Prima
di tutto il riconoscimento della
prevalenza del diritto internazio-
nale, ma anche un mondo multi-
polare,perchèun solopaese, «per
quanto autorevole come gli Stati
Uniti», non può decidere per tut-
ti. La Russia non vuole conflitti
connessuno,nèvuoleisolarsidal-
l’Europa,dagliUsaedallealtrena-
zioni.Mahacomepriorità ladife-
sa della vita e della dignità dei cit-
tadini russi, ovunque si trovino,
compresi gli interessi del mondo
imprenditoriale russo oltre confi-

ne. Altro caposaldo della politica
estera russa è la tutela degli inte-
ressi nazionali in regioni strategi-
che: «La Russia, come altri paesi,
ha zone di interessi privilegiati» e
paesi «coi quali abbiamo rapporti
di amicizia», sostiene Medvedev.
Quelle aree «non sono solo quel-
le di confine» e vengono seguite
«con attenzione».

■ di Gabriel Bertinetto

Piero Fassino,
ministro degli Esteri
del governo ombra
del Pd, cosa
attenderci dal
vertice straordinario
di Bruxelles?
«Èunverticemoltoim-
portante perché è la prima volta che
l’UnioneEuropea prende nelle sue mani
una crisi politica internazionale che nè
gli Stati Uniti né altre potenze sono in
gradodidirimere.Lopotràfaresesimuo-
verà su due fronti...».
Quali?
«In primo luogo, si tratta di trasformare
la fragile tregua nel Caucaso in una pace
condivisadatutte leparti inconflitto.Bi-
sogna convincere i protagonisti di quel-
la crisi a interrompere lapraticadegli atti
unilateralicontrappostieadaccettare in-
vece di imboccare la strada del negozia-
to, della ricerca consensuale di un asset-
to in cui tutti possano riconoscersi e ve-

der riconosciuti i propri diritti. Questa
possibilitàc’èse l’UnioneEuropearichia-
maleparti inconflittoalle lororesponsa-
bilità...».
Per dire in concreto che cosa?
«Che la sovranità d Georgia, Azerbaijan
e Armenia è intangibile, e l’Europa se ne
fagarante,echequestenazioninonpos-
sono essere messe in discussione. E an-
che la Russia deve riconoscere la loro so-
vranità...».
E da Tbilisi l’Europa cosa deve
esigere?
«A Tbilisi e alle capitali caucasiche biso-
gna chiedere di riconoscere alle mino-
ranze che vivono nei loro confini forme
di autonomia amministrativa che con-
sentanoaquesteminoranzedivedersi ri-
spettate nelle loro identità, senza essere
spinte alla rivendicazione dell’indipen-
denza.Ottenerequestiduerisultati signi-
fica non accontentarsi di dichiarazioni
di principio ma promuovere un percor-
so negoziale che metta attorno ad un ta-

volo tutte le parti in causa, promuoven-
dounaConferenzaregionaleper lastabi-
lità del Caucaso».
E l’altro fronte dell'iniziativa
europea?
«Il conflitto del Caucaso è la spia di una
crisidi“governance”inEuropaenonso-
lo in essa. Dall’89 ad oggi nel nostro
Continente tutto è cambiato: l’Urss e il
suo impero non ci sono più; dai Balcani
al Baltico al Caucaso sono nate nuove
nazioni; Ue e Nato si sono allargate fino
ai confini della Russia; e Mosca torna a
volere un ruolo di leadership. Si tratta di
costruireuna nuova architetturadi sicu-
rezza che sia capace di dare stabilità al
Continentee digarantire adogninazio-
ne europea, grande o piccola che sia, la
sua sovranità e di poter vivere sicura e li-
bera del proprio destino. Serve in altri
termini una “nuova Helsinki”, all’altez-
za della Conferenza per la sicurezza e la
cooperazioneinEuropachesi svolsenel-
la capitale finlandeseacavallo tragli an-
ni Settanta e Ottanta, che permise di co-
struire un sistema di sicurezza in grado

dipromuovere,daVancouveraVladivo-
stok, stabilità. pace e riconoscimento
deidiritti.C’èbisognodimettere incam-
pouneserciziopolitico-diplomaticodel-
lastessaambizione,Undisegnostrategi-
co che aiuti gli Stati Uniti ad uscire dal-
l’unilateralismoincui liharinchiusiBu-
sh, e, al tempo stesso, offra a Mosca una
interlocuzione positiva e e una coopera-
zione politica ed economica che aiuti la
Russia a liberarsi di ogni presunzione di
autosufficienza,ea integrarsipienamen-
tenellacomunità internazionale.condi-
videndone principi democratici, diritti
e legalità».
E l’Italia che ruolo può giocare?
«Mi auguro che il governo italiano com-
prenda il carattere strategico del passag-
gio che l’Europa sta vivendo e sia l’Italia
a farsi promotrice sia della proposta di
una Conferenza per il Caucaso sia del-
l’avvio del cantiere che ci porti ad una
nuova Helsinki. Sarebbe peraltro un
comportamentocoerenteconlarespon-
sabilitàdi presidente di turno del G8 che
dal gennaio 2009 l’Italia assumerà».

PIERO FASSINO Il ministero degli Esteri ombra: una nuova conferenza che registri i cambiamenti nel continente

«Una “Helsinki 2” per la sicurezza in Europa»

La cerimonia di sepoltura dei soldati georgiani morti nel conflitto Foto Ap

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Caucaso, dal vertice Ue
aiuto alla Georgia
senza isolare Mosca
Nel summit di oggi a Bruxelles
la parola d’ordine è mediare
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GIORGIA N. «In un mese e mezzo ho ottenuto la cancellazione del mio nome dal registro dei battezzati»

«Anche in Italia si può, ecco come»
Il sacramento l’ha ricevuto da piccola,
per volontà dei genitori. Ma oggi, a 40
anni, Giorgia N., impiegata a Milano,
ha fatto cancellare il suo nome dal regi-
stro dei battezzati. «Non sono stata più
praticante dall’adolescenza - racconta -.
La spinta è stata un desiderio di coeren-
za. Mi considero atea e ho voluto che
questamiapersuasionepersonalevenis-
se riflessa nella rappresentatività che la
Chiesa ha nel paese, vista l’ingerenza su
tutto: dalla legge sulla fecondazione alle
elezioni politiche».
Come è maturata questa scelta?
«Ho studiato nelle scuole cattoliche ma
nessuna imposizione ho avuto dai miei
genitori: fare la comunione e la cresima
eranosacramenti eranotappenormalis-
sime».
E dopo, cos’è accaduto?
«L’ateismo non è un risveglio. Crescen-

do, ho scelto per evoluzione intellettua-
le e mentale».
Come ha scoperto di “chiamarsi
fuori”, l’apostasia?
«Ne avevo sentito genericamente parla-
re, ma non mi sono impegnata più di
tanto: certo, ho frugato su Internet. Poi
un giorno a pranzo con amici di amici
ho conosciuto un avvocato che a sua
volta l’aveva fatto. E allora mi son detta:
“si può fare!”. Ed è andata: sono sbattez-
zata da un anno».
Una trafila lunga e burocratica?
«Pernulla. Personalmentenel girodi un
mese e mezzo ho ottenuto la cancella-
zione del mio nome dal registro dei bat-
tezzati. E pensare che ho pure sbagliato
parrocchia...».
Cioè?
«Per sbattezzarsi occorrono due racco-
mandate con ricevuta di ritorno indiriz-

zate una alla diocesi di appartenenza e
l’altra al parroco della chiesa dove si è ri-
cevutoil sacramento. Inbasealmodello
fac-simile di domanda che mi inviò via
e-mail ilmioamicoavvocato,hopresen-
tato lamia istanzaai sensidell’art-13del-
la legge n.675 del 1996».
Quale fu la motivazione?
«Recito testuale l’istanza inviata al re-
sponsabile del registro parrocchiale: De-
siderovengarettificato ildatoinsuopos-
sesso tramite annotazione sul registro
dei battezzati, riconoscendo la mia ine-
quivocabile volontà di non essere più
considerataaderenteallaconfessionere-
ligiosadenominataChiesacattolicaapo-
stolica romana».
E quale fu la risposta?
«La curia di Milano mi rispose in tempi
brevi scrivendomi: “Pur con certo ram-
marico desidero esprimere sentimenti
di stima per questa sua scelta come se-
gno di ricerca della verità a cui tutti sia-

mo chiamati”. Sotto, però, si spiegava il
mioerrore: il mio nome non compariva
nel registro di quella parrocchia».
Dunque, ha dovuto rifare tutto
daccapo?
«Esattamente,maèstatougualmente ra-
pido. Ho spedito la nuova istanza l’8 ot-
tobreeprimadimetànovembrehorice-
vuto il responso: “Gentile signora, il suo
desiderio è stato esaudito”. Sotto, una
nota in6punticonleconseguenzedior-
dine giuridico. Cito solo l’ultima:
“scomunica latae sententiae”».
Nella sua decisione ha pesato anche
l’ingerenza della Chiesa sulle leggi
del Parlamento e la vita politica. Ha
cercato anche di fare proseliti?
«I miei amici mi hanno solo detto che
ho avuto una bella idea».
Ha bambini?
«Si, un bimbo piccolo».
L’ha battezzato?
«Ovviamente no».

L’INTERVISTA

■ di Maristella Iervasi / Roma

Spagna, benvenuti nel paesino
dovetutti si«sbattezzano»

■ di Claudia Cucchiarato / Madrid / Segue dalla prima

Julia è stata battezzata due
volte negli anni Trenta, la se-
conda volta dopo la Guerra
Civile, in un orfanatrofio, la
madrina era la moglie del ge-
nerale Franco, Carmen Polo.
È stato difficile riunire tutti i
documenti ma ce l’ha fatta:
il suo nome non figura più
nelle liste della Chiesa spa-
gnola.
A Rivas, comune ammini-
strato da Izquierda Unida,
l’Ufficio per la Difesa dei Di-
ritti e delle Libertà è stato
inaugurato a marzo scorso.
Prima dell’estate si erano già
registrate più di 300 richie-
ste di apostasia, 2.500 consu-
lenze telefoniche sul funzio-
namento del servizio di eli-
minazione delle generalità
dei cittadini dalle liste della
Curia. «Un vero e proprio
boom, aiutato dal fatto che
il Comune finanzia tutte le
spese di invio degli atti»,
spiega Luis Miguel Sangui-
no, avvocato dell’ufficio. In
Spagna, nel 2006 erano state
emesse solo 47 richieste di
apostasia, nel 2007 il nume-
ro si è moltiplicato per sei:
287. Nei primi sette mesi del
2008 sono già state presenta-
te più di 2.000 domande.
Quasi tutte verranno accetta-
te dalla Chiesa perché garan-
tite da due articoli della costi-
tuzione, da una promessa di
disegno di legge del Gover-
no e dall’azione militante
dell’Agenzia per la Protezio-

ne dei Dati, che ha stabilito
che i database della Chiesa
sono uguali a quelli di qualsi-
asi altra agenzia di comunica-
zione o impresa. «Le richie-
ste di apostasia vanno invia-
te direttamente al vescovo
della città in cui si è registra-
to il battesimo», continua
Sanguino. «A volte vengono
accolte subito, soprattutto
nelle città piccole, altre volte
richiedono una negoziazio-
ne con la Curia o un appello
all’Audiencia Nacional».

Maximiliano Peñuelas, 55
anni, residente a Madrid da
più di 40, ha avuto la fortu-
na di ricevere il battesimo a
Jaén, in Andalusia. La sua ri-
chiesta è stata accettata in
tempi abbastanza brevi: cin-
que mesi. In agosto del 2005
Maximiliano aveva ricevuto
l’e-mail di un amico che gli
segnalava la possibilità di ap-
pellarsi all’articolo 16 della
costituzione (Libertà Religio-
sa) e all’articolo 18 (Protezio-
ne dei Dati Personali) per sol-

lecitare il riconoscimento
della sua condizione di non
credente. Ha subito scritto al-
la Curia di Jaén per richiede-

re l’invio del certificato di
battesimo, ha mandato la ri-
chiesta di cancellazione al ve-
scovo della città il quale gli
ha risposto chiedendo an-
che la fotocopia della sua car-
ta di identità e l’originale del
suo certificato di nascita.
Detto fatto. Il vescovo gli ha
allora scritto una seconda let-
tera invitandolo a un incon-
tro per verificare la sua con-
vinzione nel ripudio del cat-
tolicesimo. «È cosciente di
quel che comporta la sua de-

cisione, pecorella smarri-
ta?», scriveva il vescovo.
«Gli ho risposto di mio pu-
gno con una lettera lunghis-
sima», racconta Maximilia-
no. La sua domanda è stata
accolta, costo totale dell’ope-
razione 30 euro tra buste,
francobolli, raccomandate.
Secondo l’ultimo barometro
pubblicato dal Centro di In-
dagini Sociologiche (CIS), il
20,1% della popolazione spa-
gnola si professa ateo o non
credente. Il laicismo militan-

te è un fenomeno in costan-
te aumento. Sul web si molti-
plicano i siti che promuovo-
no l’apostasia. E le associazio-
ni di atei e «libero-pensanti»
non smettono di organizza-
re conferenze e manifestazio-
ni per sensibilizzare i cittadi-
ni sul diritto al ripudio di
una Chiesa alla quale sono
stati iscritti senza esserne
consapevoli. La «deriva lai-
ca» spagnola della quale tan-
to si è parlato in Italia ha an-
che un volto politico: la vice-
presidente del Consiglio, Ma-
ria Teresa Fernández de la Ve-
ga, ex magistrato e attuale
braccio destro di Zapatero.
Ma è dal partito che governa
a Rivas, Izquierda Unida,
che arrivano tutte le pressio-
ni per una rapida ed efficacie
modifica della legge sulla Li-
bertà Religiosa.
Dice Pepe Morales, portavo-
ce di IU nel Congresso dei
Deputati: «Bisogna cambiare
il concordato con il Vatica-
no del 1978, è stato firmato
prima della costituzione, ciò
che prevede è illegale. So che
sarà molto difficile ma abbia-
mo il diritto di pretendere
che la Chiesa Cattolica non
intervenga nel processo poli-
tico e che non riceva finan-
ziamenti pubblici», dice. Il
Psoe nel suo ultimo congres-
so ha indicato la sua linea in
materia: diritto all’apostasia
espressamente garantito per
legge.

PIANETA

Julia Anton

Rivas Vaciamadrid
a 15 km dalla Puerta
del Sol di Madrid:
qui c’è stato il «boom»
di richieste di apostasia

Il Psoe nell’ultimo
congresso ha indicato
la sua linea: diritto
all’apostasia
garantito per legge

Julia Antón, 77 anni
è stata la prima
a far cancellare
i propri dati dai registri
della Chiesa cattolica

Foto Ap
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A GUARDARE il sorriso tirato di Silvio Berlu-

sconi in tribuna a fine partita si può sostenere

che ha fatto più opposizione il Bologna in 90

minuti che il Pd in quatto mesi. Il premier era

venuto a godersi i

suoi ultimi, roboanti

acquisti, i due Palloni

d’oro Ronaldinho e

Shevchenko,pergodersi lospetta-
colodaalbum Paninimesso assie-
me(contro ilvolerediCarloAnce-
lotti), per farsi incensare dal pub-
blico rossonero inebetito dai mi-
lioni spesi per collezionare (passa-
ti)campioni.È finitachehadovu-
to applaudire Francesco Valiani,
27enne di Pistoiaall’esordio a San
Siro. Accompagnato dal babbo
Dantecheavevaprenotatol’Euro-
star da due settimane pur di am-
mirare suo figlio alla Scala del cal-
cio dopo averlo visto per anni cal-
care campetti spelacchiati di pro-
vincia in C, Valiani ha prima mo-
strato la sua classe (operaia) dan-
dofilo da torcerea Zambrotta,poi
ha osato. La sua sventola di ester-
no destro è un capolavoro degno
del palcoscenico. È il gol-partita
che la “scheggia di Pistoia” si in-
venta ammutolendo i 60 mila
che se lo aspettavano dal figliol
prodigo Sheva.
Il Milan dei primi venti minuti è
uno spettacolo, sì, ma solo per il
Bologna, che non fatica per nien-
te. Ancelotti ha il torto di sbaglia-

renell’accentrareRonaldinhodie-
tro Indaghi. Succede così che lui,
Seedorf e Pirlo si pestino i piedi:
tutti a portar palla, nessuno a
muoversi. Il vantaggio rossoblù al
18’ è il sacrosanto contrappasso: il
triangolo da flipper Zenoni-Amo-
roso-Di Vaio confeziona un gol di
rara bellezza. Ancelotti alza il so-
pracciglio e inizia a chiedersi chi
glielo fa fare a stare sempre ai dik-
tat del presidente. Sette attaccanti
(ieriper“fortuna”KakàeBorriello
erano infortunati) e solo tre posti
a disposizione. Neanche Einstein
riuscirebbe nell’impresa. Lui si
sforza,aiutatodalpareggiodiAm-
brosini (41’) l’unica volta che arri-
va un cross dalla fascia, e nella ri-
presa azzecca anche la migliore
delle misture possibili proponen-
do tre rifinitori dietro a Inzaghi:
Ronaldinho a sinistra, Seedorf in
mezzo e Shevchenko (preferito al
fantasma Jankulovski) a destra. Lì
per 20 minuti i dentoni di Ronal-
dinho danno saggio di classe, en-
tusiasmando San Siro, ma venen-
dosprecatidaShevchenko.Poipe-
ròvuoi lasciare fuoriPato?Dentro
anche lui (al 69’, con fuori Inza-
ghi). Ma va a sinistra, Sheva torna
di punta e Ronaldinho in mezzo:
riesplode il traffico nella trequarti
e il Bologna non soffre più. Gode
solamente con il suo Valiani e i
suoi vecchietti: Volpi, Bombardi-

ni e Marazzina (34 primavere cia-
scuno)cheadifferenzadeimilani-
sti (tranne un Maldini ringiovani-
to) almeno corrono.
In tribuna a gongolare allora c’è
Alfredo Cazzola, alla sua ultima
dapresidente.Dopolacomicadel-
la vendita a Joe Tacopina e la qua-
si candidaturaa sindacocome an-
ti-Cofferati, il patron rossoblù
escedi scenadastar tv.Perdueset-
timane la neo promossa Bologna
torna in Paradiso. Ancelotti inve-
ce rischia di finire dall’analista.

Avvio di campionato con classifica a sorpresa: delle cinque favorite, nemmeno una riesce a vincere. Il Milan è lo stesso di sempre, con vizi ancor più giganti

Il lusso e la saggezza, vince chi risparmia
MARCO

BUCCIANTINI

■ di Massimo Franchi

 ●

Ronaldinho e basta
Poi è il solito Milan
Bentornato Bologna
Tonfo rossonero. Berlusconi ride amaro
Valiani firma la vittoria, show del brasiliano

■ 09.15 Eurosport
Motori, Fia World Touring
■ 10.45 Eurosport
Beach Volley
■ 13.00 Sky Sport 2
Wrestling, Wwe raw
■ 13.30 Sky Sport 1
Euro Calcio Show
■ 14.00 Eurosport
Snooker, Belfast 2008
■ 14.00 Sky Sport 2
Football, Nfl
■ 16.00 Sky Sport 3
Gladia Goal

■ 16.00 Eurosport
Ciclismo, Vuelta
■ 18.15 Eurosport
Tennis, Us Open
■ 18.30 Sky Sport 1
Speciale Calciomercato
■ 20.00 Sky Sport 2
Motori, Campionato Dtm
■ 20.55 Supercalcio
Calcio, De Cecco Cup
■ 22.15 Eurosport
Tennis, Us Open
■ 23.00 Sky Sport 3
Poker, World Series

Il commento

Guardate la classifica: Lazio, Torino,
Chievo, Bologna, Catania, Atalanta,
Udinese.Aria nuova, dureràpoco ma
fa bene ai polmoni. Cinque squadre

che sul mercato hanno speso spiccioli: quelli in
cassa c’erano. Una prima di campionato
“demagogica”, d’accordo, ma c’è anche saggezza
nella scelta dei Pozzo di tenersi Di Natale, nell’at-
tesa di Cairo pur di trovare l’attaccante giusto,
quel Rolando Bianchi dal nome epico, il cogno-
me da impiegato e una conoscenza profonda del
mestiere di centravanti. Al Toro, lo scorso anno,
mancava questo. Oggi c’è, ed è il modo giusto di
cominciare. La saggezza - tipica di chi deve far di
conto - può spiegare anche un dato curioso. Un
po’ tutti avevano notato la parsimonia dei presi-
denti nel cambiare allenatore: solo 4 panchine
nuove, segno di progettualità che viene riscossa

in questoavvio. Le squadre con tecnicinuovi rac-
colgono la miseria di un punto, quello “piccolo”
dell’Inter diMourinho, al di sotto delle attese (per
consolarlo Moratti gli ha comprato Quaresma).
Perdono gli altri tre nuovi inquilini di Lecce (Ber-
retta), Siena (Giampaolo) e Cagliari (Allegri: parti-
ta strana con la Lazio, invertita dalla tragicomica
espulsione di Lopez). Ci sarà tempo per loro.
Fatta questa pedante premessa, bisogna conside-
rare il caldo, che attanaglia e condiziona que-
st’unica prefazione agostana. Le partite agonisti-
camente più valide sono infatti le due serali (Fio-
rentina-Juventus e Samp-Inter) e quella del tardo
pomeriggio di Udine, dove il Palermo ha mostra-
toqualcosadibuono,cheZamparini -vedrete -di-
lapiderà in fretta. A Firenze si consumava l’unico
scontro fra pretendenti ai massimi traguardi.
Non si è vista manovra, ma s’è intuita la solidità

della Juventus e lacapacitàdellaFiorentinadi tro-
vare reti comunque, perché lassù c’è qualità. Ra-
nieri faunamossa lussuosa, togliendoCamorane-
si per Iaquinta quando mancano tre minuti e i
bianconeri sono in vantaggio di una rete e di un
uomo. Quasi a punire il peccato di gola, Gilardi-
no- ilmigliore -pareggia pescandodal repertorio:
controllo e girata sullo stretto.
Il risultato del giorno è la vittoria di un Bologna
umile, capace di subire senza vergogna il pompo-
sopalleggiodlMilan,edi farsi forzaneipochicon-
tropiedi che ha avuto il coraggio di assecondare
con valorosi uomini: Valiani, Di Vaio, Volpi (al-
tro acquisto saggio...). Arrigoni è coraggioso nel
non rinunciare mai ai due attaccanti. Così ridi-
mensiona il Milan. Perché questa prima recita
propone anche vecchi vizi. Il discorso è semplice:
in campo si gioca con un pallone solo. Ronal-

dinhohabisognodi“essere”dentrolapartita, eci
sta solo quando possiede palla. Altrimenti è nul-
lo: sia nei movimenti per far respirare la manovra
che nel lavoro per consentire a un compagno di
posizionarsimeglio. Pirlo è un regista che chiama
a sé tutta la manovra, Seedorf offre il meglio con
la palla. Che però è una, e solo quella. Così il Mi-
lanpuòfunzionaresolosefaunpossessoesaspera-
to, continuo, dispendioso. Che finisce per intasa-
re l’area e complicare perfino il lavoro degli attac-
canti. Questo sforzo sbilancia il Milan, che per ca-
ratteristichefaticaarincorrereglialtri. Sonoidifet-
ti dello scorso anno ingigantiti da Ronaldinho,
che gioca un grande avvio di ripresa, concretizza-
to in un assist che trova Sheva emozionato. Il Mi-
lan è meravigliosamente prevedibile. Le cose mi-
glioreranno con il ritorno di Kakà, unico capace
dimuoversi e offrire appoggio allemanfrine degli

altri. Inattesadel suorecupero, ci sembrerebbe in-
dispensabile servirsidiPato, senza dubbi. Il raggio
d’azionediShevchenkoeInzaghièstancoebana-
le:DiNataleavrebbecompletato l’organicopiùra-
zionalmente di Ronaldinho.
Anche la Roma si vede rimontare in casa, cattiva
abitudineche inpassato leècostata molto.L’alibi
è concreto: il Napoli corre e ragiona meglio, per-
chéhamuscolipiùrodati chepermettonodisubi-
re meno la fatica. Resta in dieci ma è padrone del
campo.LaRomascontaanche l’aggiuntadi ingra-
nagginuovi nella sua manovra: Baptista a sinistra
non ha il passo per entrare negli schemi, Menez
mostra numeri ed errori. Okaka si agita, ma lì
muore la trama, dove solitamente - con Totti - si
esalta. Questo punto che sembra un ripiego è un
buon inizio per i giallorossi. E forse non durerà,
maChievoeToro lassù,dai,peroggivabenecosì.

IN TV

Valiani festeggiato dai compagni di squadra Marazzina e Di Vaio

LO SPORT

IL POSTICIPO La Juventus raggiunta all’ultimo dalla Fiorentina, dopo il gol di Nedved. In tribuna, terzo tempo fra i dirigenti

Al novantesimo suona il violino di Gilardino
Avviso al campionato. La Juventus
c’è. La Fiorentina pure. Ed entrambe
sono decise a fare sul serio. In una pri-
ma giornata di campionato senza vit-
torie per le “grandi”, l’epilogo è il pa-
reggio (1-1) tra Fiorentina e Juventus
in una gara che regala ad entrambe
consapevolezze di forza. I bianconeri
hanno fatto loro il primo tempo, tro-
vando il vantaggio con Nedved (38’,
cross basso di Grygera dalla destra) e
sprecando con Amauri e Del Piero le
occasioni per il colpo del ko in un fi-
nale di frazione in cui la Viola è anda-
ta in tilt. I gigliati si son presi di forza
e di cuore la ripresa, trovando il pa-
reggio all’ultimo minuto con la pri-
ma sviolinata in campionato di Gilar-
dino (splendida girata su spizzicata
di Pazzini). Un gol trovato sette minu-
ti dopo esser rimasti in dieci per
l’espulsione di Melo, dopo una parti-

ta di sofferenza in cui al Gila di pallo-
ni buoni ne erano arrivati col conta-
gocce.
Un quadro in cui, non meno impor-
tante, un piccolo grande spazio se l’è
ritagliato anche il fair play. In una
partita tradizionalmente ad alta ten-
sione, i fratelli Della Valle hanno por-
tato il "terzo tempo" in tribuna veden-
do la partita accanto alla dirigenza
bianconera al completo . «È un gesto
- hanno spiegato - un segnale per la
città perché questa partita deve esse-
re vissuta in modo diverso».
Prandelli aveva giocato da psicologo
inserendo a sorpresa, nell’undici d’av-
vio, l’ex Almiron scaricato dai bianco-
neri a tempo di record mentre dietro
aveva affiancato al centro Kroldrup e
Gamberini e davanti, in contumacia
Mutu, aveva spedito Osvaldo di sup-
porto (con Santana) a Gilardino. Ma

dai suoi ha ottenuto un quarto d’ora
di furore iniziale e poco più. La Juve,
nel primo tempo, s’è invece dimostra-
ta decisamente più quadrata. Marchi-
sio e Poulsen, supportati dalla conti-
nua spinta esterna di Nedved e Camo-
ranesi, si son presi pian piano il cen-
trocampo mentre davanti i tagli di
Amauri e Del Piero sono state spine
costanti nel fianco della difesa viola.
Colpa degli uomini di Ranieri, però, è
stata quella di non chiudere la partita
nel momento in cui la Fiorentina, su-
bìt il gol, è sbandata paurosamente.
Sì che l’intervallo è servito a Prandelli
per riordinare le idee ai suoi e, soprat-
tutto, ad apportare dopo pochi minu-
ti della ripresa i giusti correttivi. Con
l’ingresso di Jovetic per Almiron e di
Pazzini per Osvaldo l’assetto gigliato
è mutato nel 4-2-3-1 tanto studiato
dal tecnico di Orzinuovi (con Osval-
do prima e Pazzini poi ad agire in
mezzo alle spalle di Gilardino) e i vio-

la hanno preso metri di campo ini-
ziando l’assedio alla porta di Buffon.
Le occasioni sono così capitate sui
piedi di Vargas (67’, punizione fuori
di poco) e Gilardino (72’) che ha drib-
blato anche Buffon ma, decentrato
sulla sinistra, non ha trovato la coor-
dinazione per indirizzare la sfera ver-
so la porta sguarnita. Gestito il for-
cing senza cadere, la Juve è ripartita
spaventando Frey con Del Piero (pu-
nizione fuori di un niente al 71’) e
l’inesauribile Nedved.
«Non ci possiamo più nascondere,
vogliamo rimanere tra le prime quat-
tro squadre del campionato e magari
fra due stagioni lotteremo per lo scu-
detto» s’era lasciato sfuggire il presi-
dente viola Andrea Della Valle nel
pre-gara. Per 89 minuti ha pensato
che, nonostante i 50 milioni investiti
in estate, i suoi fossero ancora un pas-
so indietro. Poi un improvviso suono
di violino gli ha restituito il sorriso.

■ di Francesco Sangermano / Firenze
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Ci sperava, ma Lippi lo ha deluso di nuovo
Antonio Cassano è il grande escluso dalla
lista dei convocati del ct azzurro per le gare
gare contro Cipro e Georgia. Fuori anche
l’interista Materazzi. Rientrano invece Fabio
Cannavaro e Luca Toni, assenti nella prima
contro l’Austria.

12
lunedì 1 settembre 2008



Lazio 3 1 1 0 0 4 1

Torino 3 1 1 0 0 3 0

Udinese 3 1 1 0 0 3 1

Bologna 3 1 1 0 0 2 1

Chievo 3 1 1 0 0 2 1

Atalanta 3 1 1 0 0 1 0

Catania 3 1 1 0 0 1 0

Juventus 1 1 0 1 0 1 1

Inter 1 1 0 1 0 1 1

Napoli 1 1 0 1 0 1 1

Roma 1 1 0 1 0 1 1

Sampdoria 1 1 0 1 0 1 1

Fiorentina 1 1 0 1 0 1 1

Reggina 0 1 0 0 1 1 2

Milan 0 1 0 0 1 1 2

Genoa 0 1 0 0 1 0 1
Siena 0 1 0 0 1 0 1

Palermo 0 1 0 0 1 1 3

Cagliari 0 1 0 0 1 1 4

Lecce 0 1 0 0 1 0 3

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P F. S.Atalanta-Siena 1-0
15’ Padoin

Cagliari-Lazio 1-4
32’ Larrivey; 62’ Zarate (R), 71’ Zarate;
75’ Foggia; 84’ Pandev

Catania-Genoa 1-0
60’ Mascara

Chievo-Reggina 2-1
71’ Corradi; 75’ Marcolini (R); 87’ Italiano

Fiorentina-Juventus 1-1
39’ Nedved; 89’Gilardino

Milan-Bologna 1-2
18’ Di Vaio; 42’Ambrosini; 79’ Valiani

Roma-Napoli 1-1
29’ Aquilani; 55’ Hamsik

Sampdoria-Inter 1-1
33’ Ibrahimovic, 68’ Delvecchio

Torino-Lecce 3-0
28’ Rosina (R); 33’ Zanetti, 75’ Bianchi

Udinese-Palermo 3-1
9’ Di Natale; 34’ Di Natale; 69’ Bresciano;
70’ Inler

2 reti: Zarate (Lazio-1 rig.); Di Nata-
le (Udinese);

1 rete: Padoin (Atalanta); Di Vaio e
Valiani (Bologna); Larrivey
(Cagliari); Mascara (Catania);
Corradi (1 rig.), Italiano (Chie-
vo); Ibrahimovic (Inter); Fog-
gia e Pandev (Lazio); Ambro-
sini (Milan); Hamsik (Napoli);
Bresciano (Palermo); Marcoli-
ni (Reggina-1 rig.); Aquilani
(Roma); Delvecchio (Samp-
doria); Bianchi, Rosina
(1-rig.) e Zanetti (Torino); In-
ler (Udinese); Gilardino (Fio-
rentina); Nedved (Juventus)

RISULTATI

INCUBO Doveva essere il ritorno del calcio

alla normalità e invece è stata l’ennesima do-

menica di guerriglia e paura, screditando le

decisioni del Casms di dare il via libera alle

trasferte pericolose.

Ieri la tensione ha

viaggiato a braccetto

dei più di mille tifosi

partenopei che,perandare a segui-
re la partita Roma-Napoli, hanno
bloccato percirca tre ore l’Intercity
520 plus diretto a Torino. Una vol-
ta all’interno dello Stadio Olimpi-
co, calci contro i vetri, atteggia-
menti riconducibili ad animali in
gabbia. Nel tentativo di scavalcare
un cancello per non pagare il bi-
glietto,untifosonapoletanosiè fe-
rito, un altro a fine gara verrà arre-
stato, aveva un coltello in mano.
Le scene peggiori si sono registrate
però alla Stazione Centrale di Na-

poli, quando il treno delle 09.24 in
partenza per Torino è rimasto fer-
mo al binario a causa delle intem-
peranze degli ultras azzurri, a fine
giornata si conteranno quattro
contusi tra i dipendenti delle ferro-
vie,colpitimentrecercavanodi fer-
marealcuni tifosi che cercavanodi
salire sul treno senza biglietto. A
poco è servito il cordone fatto pre-
disporre dalle Ferrovie per control-
lare chi avesse il ticket, perché la
normalitàpergliultrasènonpaga-
re.E così il treno è rimasto fermoal
palo assieme alle tante persone, fa-
miglie, e turisti chehanno avuto la
sventuradi trovarsi accorpateal lo-
ro treno le quattro carrozze adibite
ai tifosi. «Tutto questo accade per
una partita di calcio? Incredibile»,
sussurravano alcuni stranieri, in-
creduli. Innanziai loroocchiragaz-

zi che cantavano cori contro la Po-
liziae laDigos.Si èdovutoattende-
re l’interventosulpostodelquesto-
re di Napoli, Antonio Puglisi, per
sbloccare la situazione: «I tifosi
hannocollaborato»,dichiaravaPu-
glisi, screditato nel frattempo da
Trenitalia che consigliava ai viag-
giatori di scendere dal treno e tro-
vare altre soluzioni. Il viaggio degli
impavidi che hanno deciso di pro-
seguire si è concluso a Roma, con
undicicarrozzedevastate.Adatten-
derei tifosi, invece,unaRomablin-
data intutte le stazionidaOstiense
a Tiburtina. A Termini diversi pull-
man a prelevarli, destinazione
Olimpico, dove sono arrivati alle
16 e subito si sono fatti sentire cor-
rendo, sfondando i cancelli e lan-
ciandodiversipetardi.Alcunidies-
si sono stati fermati perpossesso di
materiale esplosivo. Nei pressi del
settore ospiti la Polizia ha trovato
coltelli, aste, mazze in ferro, vari
bulloni, un martello frangivetro,
fuochi pirotecnici e bengala. Per
concludere in serata ancora cari-
che a Termini. Martedì intanto si
riunirà l’Osservatorio per le mani-
festazioni sportive e il Casms. La
follia di una domenica che non
avremmo voluto commentare.

tutta la Serie A

Hamsik
semper lu

Roma, debutto così così: poca corsa e tanto caos
Per i giallorossi privi di Totti pareggio deludente. In 10 il Napoli rimonta e sfiora l’1-2

MARCATORI

IL PERSONAGGIO

Chi è il centrocampista più forte
del campionato italiano?
Nessun dubbio: Marek Hamsik.
Quello con i capelli a spina, forse
mille tatuaggi, il sosia moro di
Casey Stoner. Quello che ha
rovesciato nella rete della Roma
il gol più bello della giornata,
quello che gioca in tutti i ruoli
del centrocampo, che imposta,
che spinge, che tampona, che
segna, che esulta con le mani
alle orecchie, che non lo prendi
mai, quello che è già il migliore,
il Fabregas della vecchia Serie A,
lui giovane tra gli elefanti, ha 21
anni, e sembra che del calcio
sappia già tutto, così presto.
Marek Hamsik, il più grande
colpo del Napoli dai tempi di
Diego. Hamsik che giocava nel
Brescia e in Serie B faceva fatica,
come certi geni che disegnano
capolavori e magari non sanno
cucinare, il difficile è più facile
del semplice se hai una classe
superiore. Nessuno ne conosce la
voce, lui parla pochissimo. Ha
classe e il giusto silenzio dei 21
anni, le lentiggini, un piede
memorabile, un coraggio e una
cattiveria che valgono già grandi
squadre, quello che il Napoli
potrebbe diventare.
Quest’inverno lo voleva il
Chelsea, De Laurentiis l’ha
tenuto stretto, ha tenuto tutti e si
è pure rinforzato. Sarà dura
battere il Napoli, e poi quello
stadio che può fare differenze
immense, che può colmare
inferiorità, che può riempire il
sangue di uno come Hamsik,
uno che ha bisogno di un
pallone, di una porta, e di dieci
che gli stiano accanto e gli
facciano da contorno.
 Cosimo Cito

■ di Luca De Carolis

Il treno della paura
Intercity in ostaggio
dei tifosi napoletani
Torna l’incubo violenza: gli ultras in viaggio
sfrattano i passeggeri. Disordini all’Olimpico

MACCHINOSA A volte basta poco
per inceppare i meccanismi più oliati.
Un paio di infortuni, una campagna
acquisti un po’ tardiva e qual-

che nervosismo di troppo. I mali della
Roma di Spalletti, che ieri ha esordito
con un sofferto pareggio casalingo per 1
a1contro ilNapoli.Unpuntochealla fi-
nestaquasi strettoagliospiti, capacidi ri-
montare un gol di svantaggio in dieci, e
autori di un grande secondo tempo. Di
certo migliore di quello dei giallorossi,
ancora imballati e alle prese con diversi
equivoci tattici. La Roma che giocava a
memoria degli ultimi tre anni ieri è ap-
parsa lenta e talvolta slegata. Julio Bapti-
sta, schierato da esterno sinistro, ha cor-

so molto, ma deve ancora integrarsi in
una squadra a cui ieri mancava un uo-
mo d’area. Vucinic, schierato da unica
punta, non ha sostituito degnamente
l’infortunato Totti, mentre a destra l’as-
senza di Taddei si è avvertita parecchio.
Così, complice anche un Napoli più
avanti nella preparazione perché reduce
dall’Intertoto, la Roma non ha mostrato
il solito gioco veloce e ficcante, basato
sulle sovrapposizioni. E dire che i giallo-
rossi, davanti all’ex velocista Carl Lewis
(sorridente in tribuna) non erano partiti
male.Dopoventiminutidinoia,anima-
ti da un’autorete sfiorata da Mexes, i pa-
droni di casa hanno conquistato metri.
E così al 29’ hanno trovato la rete, tutta
romana. Su passaggio di De Rossi, Aqui-
lani è stato bravo a inserirsi in area e a
stoppare di petto, per poi battere in gira-
ta Iezzo. La Roma, sospinta da Pizarro (il

più lucido dei giallorossi) cresceva, e pri-
ma dell’intervallo sfiorava il raddoppio
ancoraconAquilani,asuoagiocometre-
quartista. Si andava all’intervallo con la
sensazione di una partita già indirizzata.
E invece nella ripresa la gara cambiava
volto. Il Napoli, timido nel primo tem-
po, ritrovava grinta e corsa, chiudendo
la Roma nella propria metà campo. So-
spinti dai propri tifosi (in gran parte arri-
vati nell’intervallo), gli ospiti sfioravano
subito ilpareggioconDeniseconLavez-
zi, chemandavaalatodipochissimodo-
po una splendida serpentina in area. Po-
chi istantidopo,Hamsiksidivoravailpa-
ri calciando fuori davanti a Doni. Subito
dopo, Santacroce rifilava un calcione a
Baptista, rimediando il secondo giallo.
Ma anche in dieci il Napoli era padrone
del campo. Un dominio concretizzato
da Hamsik, che al 10’ colpiva la traversa,

e sulla respinta insaccava in rovesciata.
La Roma reagiva, ma senza ordine. Dal-
l’altra parte, un ottimo Doni fermava in
uscita Lavezzi. Il caldo equatoriale sfian-
cava le squadre, lunghissime in campo.
Nell’ennesimocontropiede,Lavezzi sfio-
rava ancora il gol, ma l’ultima palla im-
portante capitava al neo giallorosso Me-
nez, che da due passi spediva a lato. Un
erroraccio che è lo specchio della caotica
gara della Roma.
Spallettiostenta ottimismo: «Dobbiamo
migliorare interminidipersonalitàe im-
parare a gestire certe situazioni, ma ab-
biamo15giorniperallenarci:alla ripresa
le cose andranno sicuramente meglio».
Ovviamente soddisfatto il tecnico del
Napoli, Edi Reja: «Nel primo tempo era-
vamo in difficoltà, ma nel secondo ab-
biamogiocatomoltobene:avremmoan-
che potuto vincere».

LO SPORT

Disordini e lacrimogeni ieri alla stazione di Napoli per il passaggio dei tifosi azzurri

■ di Simone Di Stefano

■ A Genova ha esordito con
un sofferto pareggio, ma Mou-
rinholasuavittoria l’haottenu-
tacomunque. Ieri l’Interha rag-
giunto l’accordo con il Porto
perQuaresma,esternocheil tec-
nico nerazzurro chiedeva da
mesi al club. Per il disappunto
del patron Moratti, poco con-
vintodell’operazione.Sabatose-
ra, dopo Sampdoria-Inter, era
stato chiaro: «Quaresma? In at-
tacco giochiamo bene, non ne
abbiamo bisogno». Parole a cui
Mourinho aveva reagito con
malcelato fastidio: «La società
sache ilgiocatoreèunamiapri-
masceltaecheci sarebbemolto
utile. Ma se questa è la decisio-
nedel club, io andrò avanti con
la rosa che ho a disposizione».
Nel frattempo però Oriali e
Branca,gliuominideinerazzur-
ri sulmercato,hannocontinua-

to a lavorare alla trattativa, ini-
ziata due mesi fa. E ieri sera, do-
pounariunionedioreconidiri-
genti del Porto (ex club di Mou-
rinho)hannotrovato la tribola-
ta quadratura del cerchio. Salvo
sorprese, nel giro di qualche
giorno Quaresma sarà a Mila-
no,egiàoggisaràiscrittodall’In-
ter nella lista per la Champions
League (il termine scade a mez-
zanotte).Comecontropartitaal
Porto andranno una cifra attor-
no ai 18 milioni e il centrocam-
pista nerazzurro Pelè.
Mourinho avrà così un esterno
che ritiene fondamentale per
dare fantasia al suo 4-3-3. Lo
schemaconcui il tecnicoporto-
ghese vuole vincere, in Italia e
in Europa. Sabato sera la sua In-
ter è stata fermata dalla Samp,
ma il tecnico e i dirigenti osten-
tano tranquillità. «Nessun

dramma» è la parola d’ordine
in casa nerazzurra. Lo stesso
Mourinhosièdetto«moltosod-
disfatto» per il gioco mostrato
dall’Inter, mentre Moratti ha ti-
rato in ballo la scaramanzia: «Il
pareggio alla prima partita è di-
ventato una tradizione per noi,
speriamo che finisca come ne-
gli altri campionati».
Ora l’attesa è tutta per Ricardo
Quaresma, 25 anni il prossimo
settembre. Un esterno dalla
grande tecnica e che «vede» la
porta. Nel 2003 tentò il grande
salto nel Barcellona, ma trovò
pocospazio.Tornato l’annodo-
po in patria, nel Porto, ha ritro-
vato condizione, colpi e gol.
Quelli che hanno spinto Mou-
rinho a metterlo in cima alla li-
sta degli acquisti per l’Inter.
Che,quandosi trattadi spende-
re, non si tira mai indietro.  l.d.c

INTER L’affare concluso ieri, ai portoghesi vanno 18 milioni e Pelè

Telenovela Quaresma: alla fine arriva
Ora Mourinho non ha più alibi

L’allenatore della Roma, Luciano Spalletti Foto Ansa
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IL GLADIATORE Valentino distrugge, a col-

pi di Yamaha, il suo avversario della Ducati.

Che cade ancora, ferito nel fisico e nell’orgo-

glio, nell’anfiteatro di Misano, mentre coman-

da illusoriamente la

corsa. Il pilota di Ta-

vullia eguaglia anche

il record di vittorie

(68) di Giacomo Agostini. E vola
ancora più solo in testa la mon-
diale, con 75 punti di vantaggio
su Stoner.Manca solo il verdetto
aritmetico per consacrare quello
che resta un grande campione.
Discusso finché si vuole, ma in
grado di demolire psicologica-
mente i suoi avversari. Il terzo
successo consecutivo della sta-
gione, conquistato in un Gp di
San Marino che appariva strega-
to per il pilota di Tavullia, è una
botta dura da incassare per l’au-
straliano di Borgo Panigale. Il
succo dell’ennesima sfida della
MotoGp - e per di più in terra ro-
magnola - sta tutta qui. Perché,
per il resto, la gara non ha più
avuto storia, dopo un ottavo gi-
ro che Stoner ricorderà a lungo.
L’onoredellaDucati è stato dun-
que ancora una volta salvato dal
bravo Toni Elias, terzo con una
Desmosedici privata, dietro al-
l’altra Yamaha sponsorizzata
Fiat di un redivivo Lorenzo. A
un certo punto è sembrato che
lo spagnolo - gommato Miche-
lin - potesseattaccareRossi. Maè
ovvio come questa sia stata solo
una sensazione. Perché, anche
se il plurifratturato Jorge avesse
voluto o potuto pensare alla vit-
toria, solo un imbecille, al box
dellacasanipponica,avrebbepo-
tuto dargli il via libera. «16 feb-
braio 1979. Grazie, Stefania!». Il
grande drappo steso dai tifosi di
Rossi - esplosi in un ben poco
sportivo boato dopo la caduta di
Stoner - è stato del resto esausti-
vocirca lavitae leoperediValen-
tino. E chissà che Stefania - la

mamma - non sia stata così bra-
va anche con Luca - il fratellino
di 9 anni nato dal matrimonio
successivo a quello con Grazia-
no Rossi - che già furoreggia con
i go-kart e le minimoto. Un pa-
dred’arte,Graziano,mainfinita-
mente meno arguto - a suo tem-
po - dell’ attuale alfiere della
Yamaha. «Al mattino a Vale
mancavano ancora tre-quattro
decimi, rispetto a Stoner - ha
spiegato a suo modo ai cronisti -
Ma mio figlio e il fido capomec-
canico, Jeremy Burgess, ci han-
nomessocomeal solitounapez-
za. Forse anche per questo Sto-
ner, innervosito, ha sbagliato
per l’ennesima volta. Ma non lo
si può biasimare, è anche il suo
mododicorrere».Certomenoef-
ficace di quello di Rossi. Che
non si è fatto pregare troppo per

ricevere il tributo che spetta a un
grande combattente. Con il do-
veroso onore delle armi verso
chi aveva idolatrato da bambi-
no. «Agostini? Sono quasi imba-
razzato - ilprimo,centrato, com-
mento -. Certo è un tipo che di
motonecapisce.Forseèperque-
sto che è sempre stato un mio
grande tifoso. Ma già prima del-
la gara avevo avuto, in un certo
senso, il suo benestare. Bello,
questo campionato. Come bella
è stata la mia rimonta nelle ulti-
metregare.Hodovutotirare fuo-
ri il miglior Valentino. Sempre a
testa alta, anche nei momenti di
difficoltà». Ineccepibile. E pron-
to a ripetersi traquindici giorni a
Indianapolis, per demolire le re-
sidue speranze iridate di Stoner.
Passando al resto del mondo si è
rivisto Daniel Pedrosa, quarto
con la Honda davanti alla
Suzuki di Vermuleen e alla
YamahaprivatadiToseland.Set-
timo, ottavo e nono posto per
Capirossi (Suzuki), Dovizioso
(Honda) e Melandri (Ducati).
Haydenhapreferitononprende-
re il via per i postumi di una frat-
tura in Supemotard. Per l’ameri-
cano è ormai pronto un sontuo-
so contratto con la Ducati.

Niente torcia
siamo inglesi

Sessantotto
successi nella
classe regina, Rossi
raggiunge Agostini.
«Mi ha raggiuto un
campione e sono feli-
ce per lui, ma sarei un
bugiardo se le dicessi
che mi fa piacere, non si è mai felici di
perdere. Anche se stanotte credo che
dormirò lo stesso. E comunque ho altri
duerecord(maggiornumerodi titoli iri-
dati, 15 e maggior numero di Gp dispu-
tati complessivamente, 123)».
Ancora una caduta di Stoner. Cosa
gli sta succedendo?
«Casey sta tirando al massimo e a volte

esagera. Certo, qualcuno potrà obietta-
rechestaaccadendounpo’ troppospes-
so. Purtroppo l’australiano sta lottando
con un Rossi e una Yamaha in una for-
ma splendida e avere il fiato al collo del
pesarese non è rilassante. Se si aggiunge
ilcaloredelpubblicodicasaperValenti-
no,allorasicapiscequantosiastatoulte-
riormente penalizzato Stoner».
Ma pesa di più la pressione di Rossi
o la mancanza di esperienza?
«Prima di tutto va riconosciuto che Ca-
seysta lottandocontrounochehasette
anni di esperienza in più di lui, un me-
stierante. Sa, è un pò come la frutta, de-
ve ancora maturare».
Si era detto che Stoner fosse l’unico

a saper domare la Desmosedici.
Colpa anche del mezzo?
«No,noncredo.LaDucati èunagrande
moto, sta andando molto bene e lo di-
mostrano i tre secondi di vantaggio che
Stoneravevasu Rossiprimadi finireper
terra. In questo sport però conta quan-
dosiabbassa labandierinaeasfilarepri-
ma alla fine è stato Vale».
Insomma, uno è un fuoriclasse e
l’altro deve ancora mangiarne di
pane...
«Beh, è come se uno scrivesse meglio
dell’altro: è una questione di doti natu-
rali. C’è inoltre qualcosa di diverso tra i
due: Rossi ha vinto quello che ha vinto,
mentre Stoner deve ancora dimostrare
molto. Gli manca l’esperienza e si è vi-
sto ieri. Doveva avere la forza di mante-

nere la gara e invece non lo ha fatto».
Mondiale chiuso?
«È talmente scontato. Con settantacin-
que punti di vantaggio dovrebbe essere
bravoRossi aperderlo. Valentinoorava
tranquillo deve gestire il vantaggio. An-
che se si fermasse tre volte, starebbe an-
cora in partita.Certo,nello sport tuttoè
possibile,anchechealla finesia l’austra-
lianoavincere,manonscherziamo,Va-
le va tranquillo».
Da dove riparte un pilota che ha
appena perso il titolo?
«Si ricomincia con la nuova stagione,
senzaperòcambiareniente,perchéSto-
nerhadimostratogià il suovalore.Con-
terà di più la volontà che l’australiano
avrà di lottare ancora per il titolo mon-
diale».

GIACOMO AGOSTINI L’ex iridato sugli errori di Casey Stoner: «A volte esagera. È come la frutta: deve maturare»

«Bravo Vale, ma io ho altri due record...»

Non è detto che non ci scappi l’
«affaire» internazionale.
Magari una bella disputa
diplomatica con la Grecia.
Perché la Gran Bretagna, paese
ospite delle prossime olimpiadi,
ha deciso di circoscrivere in
maniera drastica il percorso
della fiaccola. Il tedoforo, l’atleta
cioè che trasporta su torcia il
sacro fuoco olimpico, nel 2012
potrà attraversare solo lande e
centri rigorosamente british.
Niente giro del mondo. come
d’abitudine.
È quanto annunciato dalla
Olympics minister in persona,
vale a dire miss Tessa Jones
insediata dal governo britannico
a capo del comitato che
preparerà i prossimi Giochi , e
che dal 26 settembre si metterà
seriamente al lavoro. La
minister ha confidato il suo
pensiero in un’intervista al
«Sunday Times», versione
domenicale del paludato Times.
In cui ha anche chiarito che le
città interessate dovranno
inoltrare tanto di domanda a chi
di dovere per «vedere la fiaccola
transitare dalle loro parti».
Decisione di certo molto
britannica. Isolazionista. Con
qualche remota eco imperiale.
Da perfida figlia di Albione, che
decide in splendida autonomia e
non consulta nessuno dei futuri
partner olimpici. Così è, se vi
pare. E anche se non vi pare.
Venite da noi, vi sobbarcate alla
spaesante guida a sinistra, vi
beccate la nostra solidissima
sterlina: E mo’, se proprio ci
tenete a vedere in anteprima la
torcia, vi organizzate una bella
gita dalle nostre parti.
E qui la Grecia potrebbe avere a
che ridire. Farsi anche venire la
mosca al naso. I britannici non
vorranno mica interrompere una
tradizione che dura da
ottant’anni? Da quando la
torcia venne accesa per la prima
volta nello scenario
miticheggiante di Olimpia, per
raggiungere la sede prescelta di
Amsterdam. Se è così, i
britannici parlino chiaro, e per
tempo. C’è tutto un complesso
apparato da mettere in piedi,
undici sacerdotesse da reclutare,
lo specchio parabolico da
sistemare perché dalla sua
concavità la torcia rubi, novello
Prometeo, i raggi concentrati del
sole.
Insomma, una roba che
potrebbe persino determinare la
discesa in campo- i Greci sono
molto legati alla loro mitologia-
Giove e Giunone, che al tempo
delle olimpiadi si vedevano
subissare di onori ed offerte
votive. E, allora, altro che
incidente diplomatico. Urge una
esaustiva precisazione da parte
dell’ Olympics minister.
 Giuliano Capecelatro

IL FATTO

Valentino Rossi, esulta dopo aver vinto il Gran Premio di San Marino e della Riviera di Rimini di MotoGP Foto Ansa

■ di Lodovico Basalù

LO SPORT

■ Voci, ricordi, sudore e risate, il
clima di un borgo toscano vicino a
Vinci che nel ricordo di Coppi e
Bartali è riuscito ad unire passato,
presente e futuro in una kermesse.
Cicloturistica d‘epoca, ma con un
colpo di modernità. «Quest’anno
al Memorial Coppi-Bartali abbia-
mo voluto dare una forma diversa,
piùstoricaecoinvolgente -haspie-
gatol’ideatoreedorganizzatorePie-
roAncillotti -questaè laterradelci-
clismo, di campioni di ieri e di og-
gi, nonché le strade che percorreva
Bartali allenandosi tra le colline di
Leonardo. Siamo dunque riusciti
ad unire il tutto con una giornata
fatta di spettacolo e valori». Ecco
dunque che prima del via si sono
esibiti i bersaglieri, sono passati eli-
cotteri carichi di coriandoli e il via
è stato dato stile gran premio con
lemiss caricate poi su eleganti auto
d’epoca,apripistad’eccezione.Tan-
ti i visinoti comeAdrianaeAndrea
Bartali, Piero Coppi, i gregari di

Coppi e Bartali ancora in sella ma
anchegiovani,dilettanti,exprofes-
sionisti e nomi noti come Bartoli,
Puciskaite, Fornaciari, che non so-
no voluti mancare alla pedalata.
Partendo da casa del professionista
Nibali,oltre200corridorihannola-
sciato correre vigneti ed ulivi, scor-
rendo davanti alle abitazioni di
grandi nomi del ciclismo come Ba-
ronti,TafieVisconti.Modernebici-
clette affiancate a Legnano del
1922, maglie vissute della Bianchi
oBottecchiavicinoalleMapei,Mal-
tintio Finauto,uomini edonne ar-
rivati da buona parte d’Italia, pure
unsindacotedesco insella eTafi in
testaaguidareungruppocheparla-
vaanchestraniero.Unmeltingpot
di ieri e oggi e Vasco Baroni, esem-
pio su tutti al quale è stato conse-
gnatoil trofeodelMemorialGallet-
ti: 80 anni, la Roubaix e le Fiandre
da giovane al fianco di Bartali e
non ancora sceso di sella dopo
1540000 km.  Laura Guerra

KERMESSE Cicloturistica con i campioni

Antico e moderno in bici
nella «Coppi-Bartali»

■ di Simone Di Stefano

L’INTERVISTA

■ La Vuelta entra nel vivo e
Alejandro Valverde tiene come
sempre a dare testimonianza del
suo immenso e non sempre ben
impiegato talento. Ultimo chilo-
metro, Joaquin Rodriguez parte,
classico scatto del fagiano col
gruppoin lungafila indianainat-
tesa della volata. Le squadre si
scompongono, Rodriguez punta
a morire il più lontano possibile,
aspetta notizie da dietro. Eccole:
Valverde parte ai 200 metri, stra-
dainleggerasalita, sembradi rive-
dere il Valverde folgorante di
Brest, quando vinse e illuse.
Vittoriaabracciaalzate,dietroRe-
bellin è secondo come a Pechino,
Ballan terzo, Bettini ottavo, tutti
aduesecondidal28ennemurcia-
no.Sembral’arrivodiunMondia-
le,potrebbeessere l’ordinediarri-
vodelMondialediVarese.Valver-
deagganciaanche lamagliaama-
rillo togliendola ad un altro che a
Varese ci andrà per fare il massi-
mo, Filippo Pozzato. Sono tutti
qua,davantia lottare,dietro inve-
ce i grandi della classifica che a
Varese non ci saranno - Conta-

dor, Sastre - amministrano le for-
ze.
Tappa lunga per gli standard del-
la Vuelta, a Jaen dopo 176 km
mossinel soleenelventodell’An-
dalusia, una sola fuga, Lemoine,
Ignatiev, Egoi Martinez e Rosen-
do, vantaggio massimo quattro
minuti, controllo spietato, ripresi
comodamente.LaVueltaè lacor-
sa delle montagne durissime e
delle tappe brevissime. Lo chia-
mano spettacolo, ma insomma,
spettacolo sono le salite lunghe,
tante, tutte insieme.
Contadorsigiocaa25anni lapos-
sibilità del Grande Slam, seppur
sporco: Giro, Tour e Vuelta, il tut-
to in 14 mesi. È il grandissimo fa-
vorito,haunosquadrone - la soli-
ta, granitica Astana - ha riposato
pertutto luglio,poiè tornatoaPe-
chino senza corse nelle gambe e
nella crono è arrivato quarto. Ro-
bada fenomeno. Valverde invece
è a tutta da aprile, ha vinto quasi
tutto,dallaLiegi alDelfinato, tap-
pa al Tour, San Sebastian, ha per-
so con precisione quasi chirurgi-
ca le due cose fondamentali,

Tour e Olimpiade. Corridore da
gare in linea, potrebbe trovare la
Vueltadellavita,corresenzatrop-
pe pressioni, una volta tanto.
«Oggi lasquadrahafattounlavo-
rofantastico,abbiamofattolacor-
sa per vincerla e prendere la ma-
glia,eci siamoriusciti.Tuttoquel-
lo che verrà da ora in poi sarà tut-
to guadagnato» dice l’Embatido,
parsotranquillo,moltopiùdel te-
sissimo Valverde del Tour. Anche
due anni fa il murciano vinse il
31 agosto una tappa della Vuelta,
ma poi le prese da Vinokourov e
Kashechkin sulle montagne. I
due kazaki, ora desaparecidi.
C’èancheDamianoCunego,pro-
va a riprendersi quello che il Tour
gliha tolto, la convinzione.Corre
per le tappe, se fossero quelle di
montagna «le tappe» sarebbe
una gran cosa, ma sarà difficile.
Vuol rifinirsi per il Mondiale, ma
a Varese, se ci sarà, sarà solo un
gregario di lusso. Poi il Lombar-
dia, la sua corsa.Oggi tappa facile
finoaCordova, lemontagnevere
arrivano nel fine settimana, ad
Andorra.  Cosimo Cito

CICLISMO Lo spagnolo anticipa sul traguardo Rebellin e Ballan. Contador e Sastre riposano in gruppo

Vuelta: Valverde fa le prove del Mondiale. Vince ed è leader

Alejandro Valverde

Lo show di Rossi
Gli altri per terra
lui nella leggenda
Vittoria a Misano: eguagliato il primato di Agostini
Maradona scatenato: esulta sulla caduta di Stoner
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P
artiamo dalla coda, quindi dal veleno. Verso
la fine di Il papà di Giovanna, il nuovo film di
Pupi Avati passato in concorso alla Mostra di
Venezia, applaudito ieri sera per 10 minuti
dal pubblico, il personaggio di Sergio (inter-

pretato da un bravissimo Ezio Greggio) viene
fucilato dai partigiani, subito dopo il 25 apri-
le. Poche sequenze prima, Sergio - un poli-
ziotto fascista per convenienza, con una sua
umanità - aveva elogiato le truppe di Salò e
aveva espresso l’intenzione di «seguire il Du-
ce, su al Nord». Ora, di fronte ai partigiani
che stanno per fucilarlo, tenta di salvare la
pelle: «Io non stavo né di qua né di là, a me
di Mussolini non me ne frega un cazzo»…
Niente da fare: assieme ad altri fascisti, uno
dei quali protesta per il «processo-farsa», vie-
ne giustiziato.
Quanto scommettete che qualcuno accuserà
Avati di revisionismo e lo accuserà di esser sa-
lito sul carro di quanti, in questa Italia di de-
stra, vorrebbero delegittimare la Resistenza?
Siccome conosciamo sia Avati sia gli altri, di-
ciamo con chiarezza alcune cose. Di processi
sommari, nel ’45, ce ne sono stati tanti, in
Emilia e altrove. Di molti di essi, si sapeva
ben prima che Giampaolo Pansa comincias-
se ad esserne ossessionato. Alla fine di una
guerra civile, atroce come quella, accade.
Non è bello né giusto, ma accade. Il papà di
Giovanna non è un film sul triangolo della
morte. Parla d’altro - non di tutt’altro, come
vedremo fra poco. Racconta una storia che
inizia nel 1938 e finisce nel 1953. Una storia
privata dietro la quale, sullo sfondo, si vedo-
no il fascismo, le leggi razziali, l’ingresso in
guerra, i bombardamenti alleati su Bologna,
lo sfollamento, la fame, gli opportunismi del
dopoguerra, gli allegri riciclaggi di chi era sta-
to fascista e improvvisamente non lo era più.
Il quadro storico che Avati racconta è verosi-
mile e accurato. Di più: vista con attenzione,
la sequenza che vi abbiamo descritto serve so-
prattutto a rendere meschino il personaggio
di Sergio. Nel romanzo che Avati ha scritto
prima del film (lo pubblica Mondadori) c’è
una frase ancora più chiara: Sergio viene de-
scritto, nel gruppo di fascisti fucilati, come
«l’unico privo di dignità».
Siamo partiti da qui non solo per anticipare
le possibili polemiche, ma perché ci sembra
che il film, dietro un’apparenza da melo-
dramma familiare, parli ANCHE di questo.
La storia è drammatica e privatissima: Miche-
le e Delia Casali (Silvio Orlando e Francesca
Neri), nella Bologna del ’38, sono una fami-
glia piccolo-borghese: lui insegnante al liceo,
lei casalinga bella e insoddisfatta. Hanno

una figlia, Giovanna (Alba Rohrwacher),
bruttina e complessata. Michele la adora e la
protegge, Delia non la capisce. La tragedia
esplode quando Giovanna crede che un bel
compagno di scuola la corteggi, e poi lo ve-
de trescare con la sua migliore amica, figlia
di un pezzo grosso del fascio. Preda della ge-
losia, Giovanna uccide la ragazza. Dichiara-
ta incapace di intendere e volere, finisce nel
manicomio criminale di Reggio Emilia, men-
tre la famiglia della vittima fa di tutto per di-
struggere Michele umanamente e socialmen-
te; solo il vicino di casa Sergio, ufficiale di po-
lizia, gli sta vicino, forse perché è invaghito

di Delia. Mentre la moglie si allontana sem-
pre più da lui, e rifiuta di vedere la figlia, Mi-
chele abbandona tutto per stare vicino a Gio-
vanna. Anche dopo la guerra, dopo che tutti
avranno incontrato il proprio destino e la ra-
gazza sarà stata rilasciata…
Come Un giorno perfetto di Ozpetek, che l’ha
preceduto in concorso, Il papà di Giovanna è
un apologo molto «nero» sulla famiglia ita-
liana. Ma è anche un film sulla Storia, e per
questo abbiamo voluto liberare il campo da
ogni equivoco revisionista: è il dramma di
un uomo che, colpito da una tragedia priva-
ta indicibile, distrutto in ogni affetto, si chiu-
de nel dolore e spinge la Storia sul pianerot-
tolo, per non vederla. Ma come cantava De
Gregori, la storia entra dentro le stanze e le
brucia, e quando Giovanna torna a casa la
sua camera, rimasta chiusa per 15 anni, ha
in sé tutte le cicatrici del male che è stato fat-
to. Il papà di Giovanna è un film bello e dolo-
rosissimo. Oltre al citato Greggio, tutti gli at-
tori sono magnifici: da Silvio Orlando a Fran-
cesca Neri, dalla giovane Rohrwacher alla re-
diviva Serena Grandi in un ruolo piccolo e
toccante.

Pupi Avati, applausi e polemiche

■ / Venezia

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

■ di Alberto Crespi / Venezia

Ezio Greggio in una delle scene finali di «Il papà di Giovanna» di Pupi Avati

C
erto a vedere quel processo sommario fat-
to dai partigiani nel film di Avati, ritorna
in mente quello nel film di Marco Tullio

Giordana, Sanguepazzo. È possibile che di questi
tempi, al cinema, la Liberazione sia descritta sol-
tantocomeun’enormebarbariedapartedeiparti-
giani? Nel Papà di Giovanna, poi, c’è anche un al-
troprocesso,quellorigorosoeregolare fattodai fa-
scistineiconfrontidellagiovaneomicida.L’equa-
zione,dunque, viene spontanea: fascisti «buoni»,
o quantomeno «giusti» e partigiani «cattivi».
Avati, non le pare una lettura un po’
rischiosa, soprattutto di questi tempi?
«Ma di cosa stiamo parlando? Erano giorni in cui
la violenza era dappertutto».
Quel processo però è così sommario...
Greggio, nei panni del poliziotto fascista,

viene subito passato per le armi, accusato
da una temibile partigiana. Fugge, colpit,o
muore sul tram e il suo cadavere è ricoperto
con un giornale i cui titoloni inneggiano alla
Liberazione... Un po’ forte no?
«La fucilazione di Greggio non è avulsa dal film.
Del resto di lui sappiamo che è un vigliaccone,
che ha scelto la Repubblica di Salò, ma dei mesi
che passano fino alla Liberazione non sappiamo
nulla di lui. Greggio viene accusato di aver fatto
parte di quelle brigate fasciste dopo sette anni da
quando lo abbiamo lasciato. Dunque è del tutto
credibile che lui abbia agito per il fascismo, ma
nessuno può mettere la mano sulla sua reale col-
pevolezza. Ma quale rivesionismo, insomma».
Nel film, però, il fascismo resta abbastanza
fuori dalla porta. Mentre è ben presente
l’epilogo in questa chiave così tragica...
«Non sono d’accordo. Il fascismo e un po’ la co-

lonnasonoradelmiofilme nonèaffatto invisibi-
le. Certo il poliziotto Greggio non è lo stereotipo
del fascista cattivo e spietato, ma questo significa
poco. Non mi sento comunque di aver dato dei
giudizimorali. La veritàè che sonostati momenti
pienidi violenza. Sotto le bombe degli alleati mo-
rivalapopolazione,comehopuremostrato.Veni-
vano persino indicati i posti dove erano seppelliti
i fascisti.Proprionella stradadi casamia, sottoter-
ra, ce ne sono finiti tre. I processi sommari erano
all’ordine del giorno. E la violenza e le stragi era-
no da una e dall’altra parte».
«L’altra parte» però è quella che ha
trascinato il paese nella guerra, che ha
scritto le leggi razziali rendendosi partecipe
dell’Olocausto...
«Beh, se avessi dovuto raccontare tutto questo
avrei fatto un altro film, Il papà di Giovanna è sul
rapporto tra un padre e una figlia. Tutto qui».

OGGI IL TERZO ITALIANO IN GARA: BECHIS
CON GLI UOMINI ROSSI DEL MATO GROSSO

ITALIANI IN CONCORSO «Il

papà di Giovanna» è un raccon-

to bello e doloroso con un cast

ottimo, Greggio incluso, su una

tragedia familiare dal ’38 al ’53.

Ma il regista di sicuro si becche-

rà l’accusa di essere revisioni-

sta su partigiani e fascismo

«Un’unica fonte di alimentazione per il cinema
italiano»:questo,per ilministroper ibenicultura-
liSandroBondi, sarà l’AgenziaNazionaleper ilCi-
nemaitaliano. «Nascerà come unica nuovasocie-
tà che, sull’esempio francese, assumerà tutte le
competenze attualmente svolte da Direzione Ge-
neraleper ilCinema,Cinecittà, IstitutoLuce,Cen-
tro Sperimentale di Cinematografia. Le società
cheoggi sioccupanodellamaterianonscompari-
ranno ma confluiranno in un unico soggetto che

consentiràdi ridurre i costied evitare le sovrappo-
sizioni. Abbiamo iniziato a lavorare con il mini-
strodell’Economia Tremonti - ha aggiunto Bondi
- credo che ci possa essere anche il consenso delle
forze di sinistra, dell’opposizione». Il ministro ri-
conosce che, come scritto su queste pagine l’altro
giorno, l’idea di un’agenzia nazionale del cinema
«era stata avanzata per prima dalle forze politiche
dell’attuale opposizione: io la condivido». Bondi
ha anche annunciato un ruolo «più attivo» nel
far proposte nella Biennale. Qui c’è da stare sul-
l’avviso: la Biennale è e deve restare autonoma
dall’influenza diretta, quindi politica, di qualun-
que ministro di qualunque partito in carica.
«Basta con gli annunci e le auto-incensazioni», ri-
batte a Bondi il vice presidente commissione cul-
tura al Senato Vicenzo Vita, Pd, all’associazione
Articolo21. «Si discuta in Parlamento della rifor-
macostantementerinviata.All’iniziodella legisla-
tura è stato depositato al Senato un ampio dise-
gnodi leggesullamateria firmatodanumerosissi-
mi senatori, a partire da Vittoria Franco, con la
proposta molto circostanziata di istituire il Cen-
troNazionaleper ilCinemae l’Audiovisivo. Ilmi-
nistro si confronti con quanto già presente nella
sede parlamentare».

Dopo Ozpetek e Avati, oggi arriva alla Mostra il terzo dei
quattro italiani (il quarto è Corsicato) in gara per il Leone di
Venezia: Marco Bechis con Birdwatchers - la terra degli uomini
rossi. Il regista italo-cileno, già in gara a Venezia con il suo terzo
film, Figli/Hijos (2001) racconta l’estinzione dei Kaiowa, antica
tribù del Sudamerica. Interpretata fra gli altri da Claudio

Santamaria, Chiara Caselli, Matheus Natchingale e
da circa 230 indigeni, la pellicola ambientata nel
Mato Grosso do Sul (Brasile) propone il confronto
fra fazendeiros ricchi e annoiati, che possiedono
campi con coltivazioni transgeniche e trascorrono le

serate con i turisti venuti a guardare gli uccelli (i birdwatchers) e
gli indios, una volta proprietari di quelle terre, costretti a vivere
nelle riserve, in condizioni proibitive e senza prospettive. Un
ennesimo suicidio fra gli indios scatena una ribellione guidata
da un capo, Nadio (Ambrosio Vilhava), e da uno sciamano.
Sempre oggi in concorso, Vegas: based on a true story di Amir
Naderi: narra di Eddie Parker e sua moglie Tracy, operai che
conducono con il figlio dodicenne una tranquilla vita nei
sobborghi di Las Vegas. Eddie ha il vizio del gioco. Un giorno
uno sconosciuto vuole acquistare la loro casa. L’offerta
diventerà un’ossessione per tutta la famiglia. La Turchia è in
concorso con Sut - Milk di Semih Kaplanoglu, su un giovane
diplomato che non supera l’esame di ammissione all’università
e scrive poesie.

ANNUNCI Il ministro Bondi

«Farò l’agenzia
unica
per il cinema»

ANIMAZIONE Ma perché in concorso?

Il fantastico mondo
di Myazaki è da sogno

IN SCENA

Il poliziotto Sergio viene
fucilato dai partigiani
dopo il 25 aprile. Ma
è una figura meschina
Dieci minuti di applausi
dal pubblico ieri sera

AVATI Fascisti «giusti» e partigiani «cattivi»? Il regista replica: «Non do giudizi morali, c’era violenza»

«Ma quale revisionismo? Il fascismo c’è e si vede»

Pupi Avati ieri al Lido

■ Il grande regista d’animazione giapponese
Hayao Miyazaki ci ha regalato un altro dei
suoi gioielli con Ponyo on the Cliff by the Sea
(«Ponyo sulla scogliera sul mare»). Un film
per bambini leggiadro e profondo, a tratti
commovente. Protagonista un piccolo pesce
rossochevuolediventarebambina,unPinoc-
chio dei mari, creato da un Geppetto
post-punkchesiè rifugiatonegliabissidelma-
reperricostruireununiversoparalleloearmo-
nioso. Ma il pesce rosso con la faccia da bam-
bina ha un’attrazione fatale per il mondo in
superficie, e ungiorno fuggeper essere raccol-
tadaSosuke,bambinosognatoreinrivaalma-
re. Succederà di tutto e sarà incredibile. Miya-
zaki crea un’onda fluida e spumeggiante, pie-
na di invenzioni, di poesia e intelligenza. For-
se il film più bello del concorso, ma un film
che di per sé è «fuori concorso» perché gioca
un altrocampionato. Fa riflettere, ancora una
volta, la scelta del Festival di mettere in gara
quest’opera unica, e per due o tre motivi: Mi-
yazaki l’anno scorso ha ricevuto il Leone alla
carriera, il film è uscito in Giappone da qual-
che mese e con grande successo, il genere
ascritto(e lastoriadescritta),animazioned’au-
tore per tutti, fa molta fatica ad essere parago-
nata agli altri film di finzione. Immaginiamo
l’imbarazzo dei giurati per rubricare questa
pellicola così originale.  Dario Zonta
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Q
uelcognomecosìdif-
ficile da pronuncia-
re, Rohrwacher, le
viene da un papà te-
desco apicoltore
che, insieme a sua
mamma insegnante, ha scelto di vivere
nellacampagnaumbra.Forseanchelari-
servatezza, quel suo essere così gentil-
mente «appartata» le deriva proprio da
questa infanzia «contadina», dalla quale
è scivolata via quando ha scelto di fare
l’attrice. È lei Giovanna, la «figlia» del
film di Pupi Avati che ieri ha impegnato
le cronache del festival, secondo italiano
del concorso:Alba Rohrwacher, 29 anni,
già nota come uno dei volti più interes-
santi e apprezzati delnostro cinema.Do-
po piccole parti con registi noti (Mazza-
curati, Guadagnino, Del Monte, Luchet-
ti) l’exploit arriva con Giorni e nuvole di
Soldinichele fruttaunDaviddiDonatel-
lo per il ruolo di figlia della coppia
Buy-Albanese. Mentre da «segretaria» di
NanniMoretti inCaoscalmoviene«nota-
ta» dalla grande platea. Risultato: un
Ciak d’oro come rivelazione del 2008. E
quindi copertine di magazine, interviste
a dire soprattutto di questa sua bellezza
così particolare: esile, elegante, un po’ al-
la Tilda Swinton di cui, effettivamente,
vestirà i pannidi figlia - ancora una volta
- nel nuovo film di Luca Guadagnino, Io
sono l’amore, storia di una grande passio-
ne.
Qui, invece, nel film di Avati sua
madre è una bellissima Francesca
Neri, alla quale Giovanna non
assomiglia. Anzi, è stato fatto di
tutto per imbruttirla, per darle quel
carattere di ragazzina tormentata
che arriverà persino ad uccidere...
«Alla base del disagio esistenziale di Gio-
vannac’èproprio il confrontoconlabel-
lezzadi suamadre.DevodirecheFrance-
sca è stata struggente nel dare carattere a
questadonnache,apparentementeterri-
bile, è inrealtà incapace diesprimere tut-
to l’amore che prova per questa figlia co-
sì difficile».
Ma anche la tua interpretazione di
Giovanna è struggente... Dare
corpo al disagio mentale non deve
essere stato facile.
«Sono stata molto sostenuta e protetta
da Avati. Le riprese nel vecchio manico-
mio di Maggiano sono state davvero for-
ti: sembravache lemuraemanasserotut-
ta la sofferenza che è stata vissuta in quei
luoghi. Del resto Giovanna impazzisce
proprioquandolarinchiudono inmani-
comio, a contatto con quell’orrore. Co-
me ho letto nel libro di Tobino, Libere
donne di Magliano, i manicomi criminali
erano veri luoghi di detenzione. Spesso
ledonnevenivanobuttate lìquandosi ri-
tenevano "scomode": mogli che tradiva-
no i mariti, ragazze dai comportamenti
non "adatti" per l’epoca. Ogni "diversità"

ritenuta ingestibile finiva tra quelle mu-
re. E lì accadeva di tutto, abusi sessuali,
violenze, botte».
Oggi si parla tanto di disagio
giovanile: come ti sembra che
venga «gestito»?
«Per fortuna i manicomi non ci sono
più. Però troppo spesso si fa un uso stru-
mentale del disagio per sostenere il soli-
to tema della sicurezza. Oppure si tende
a nasconderlo. Vai a vedere poi quanta
gente è depressa, sta male... Le ragazzi-
ne devono per forza seguire i canoni uf-
ficiali, rincorrere il mito del successo. E
il disagio è profondo, non solo tra i gio-
vani,maresta nascosto, nonsi vuole ve-
dere».
A proposito di successo, si può

dire che il tuo è arrivato....
«Non ho mai pensato di fare l’attrice
aspettando il successo. A me interessa il
mio lavoro. E sono stata fortunata per-
ché ho fatto film interessanti. Aver rag-

giunto la notorietà mi permette di poter
scegliere, questo sì. Ma quello che conta
perme èdar voce a storie che valga la pe-
na essere raccontate. Oggi il nostro cine-
ma italiano sta davvero tornando a rac-
contare la realtà. Gomorra, Cover Boy e
poi tanti documentari. Ne ho visto di in-
tessantissimi in veste di giurata all’ulti-
mo festival di Bellaria».
Prima del cinema hai cominciato
col teatro. E come te c’è una
nuova generazione di attrici, dalla
Solarino di «Signorina F» alla
Ragonese di «Tutta la vita
davanti», che vengono da lì e sono
«emerse» con film dai temi sociali
forti. Finalmente stanno
cambiando anche un po’ i canoni

estetici richiesti per le attrici, non
solo bellone con le labbra
siliconate?
«È vero c’è una straordinaria generazio-
ne di nuovi attori. Quanto alla bellezza
ho sempre pensato che sia piuttosto in
unosguardo,nelmododimuoversi,nel-
l’interiorità. Imieimodelli sonoBetteDa-
vis, Hanna Schygulla, Meryl Streep, la
Magnani. Ma anche Isabelle Huppert,
MonicaVitti,ValeriaGolinoepureFran-
cesca Neri».
Insomma, tanto teatro, il cinema, ti
interessi al sociale. Si può dire
un’attrice intellettuale?
«Mi sembra un complimento».
A tanti oggi appare un insulto...
«Per me rimane un complimento».

U
na donna di mezza età, bionda,
parigina, colta e raffinata si guar-
daallo specchio, ma non vede ri-

flessa lasuaimmagineperchéstatappez-
zando il vetro di fogli di giornale. Rima-
neancoraunpiccoloframmentoscoper-
to che fatalmente inquadra gli occhi da
pazza, il volto diafano, i capelli scarmi-
gliati. La donna coglie il riflesso, prende
unmartelloepicchiacontro lospecchio
gridando a se stessa: «troia, troia!». Lo
specchio non si rompe e pervicace si in-
fligge un violento colpo in testa. Questa
è una delle scene iniziali di L’autre dei
francesi Patrick Mario Bernard e Pierre
Trividic, un film concettuale, elegante e
misterioso, che ritrae la follia femminile
in un viaggio mentale. Dominique
Blanc presta il volto, le occhiaie, il guiz-
zospiritatoperquestoritrattoframmen-
tatodi una donna vittimadi una gelosia
indottadall’eccessodivolontàd’autono-
mia. Lascia il giovane fidanzato di colo-
repergarantirsi la libertàdi scegliere,per
poi cadere in un lento delirio mentale
quando scopre che il giovane ha un’al-

tra. Appunto l’altra (L’autre), il doppio
inconscio della donna moderna, osses-
sionata dal senso del controllo, proprio
e degli altri, intrappolata in un contesto
urbano luminoso e respingente, fatto di
centri commerciali, locali al neon, risto-
ranti bluastri e case hi-tech. Una donna
- sembra dire il film - che vuole determi-
nare la sua vita, senza fare i conti con la
propria natura. Dunque, l’ennesimo
film(sebbenemoltoaffascinante)chedi-
segna un ritratto di femminile limitato
alla relazione con l’altro, inchiodato al

tema della gelosia.
L’altra, la donna, è una delle «figure»
piùricorrentidei filmdelconcorsovene-
ziano. Ma che donne sono e, soprattut-
to,chi leracconta?Sonovittime,usurpa-
te,molestate, violentate,malate, assassi-
ne, fatali, psicopatiche… Donne in crisi
nellarelazioneconl’uomo,chesia ilma-
rito, il padre, il boss, l’amante, l’amico
oppuredisturbatedalcattivoesempiodi
altre donne, loro madri. Nessuna, però,
viene colta nel suo autonomo rapporto
con il mondo, svincolate dal l’elemento
dialogico maschile. La Charlize Theron
diThe Burning Plain è primauna ragazzi-
na incrisiperchéscoprelamadre(Basin-
ger) fare sesso con l’amante, poi una
donnainfugachesipuniscecongestidi
autolesionismo perché non si perdona
d’aver abbandonato la sua bimba in fa-
sce. La Isabella Ferrari di Un giorno perfet-
to cerca una nuova vita dopo la separa-
zione dal marito, ma chissà perché vie-
netratteggiataunpo’puttana,conquel-
legonnestrette, i tacchiaspillo,quel ros-
setto eccessivo, le pillole per dimagrire,
lapsicologia traballante (anche se Ozpe-
tek, va detto, ha una grande sensibilità

per l’universofemminile).Laprotagoni-
sta femminile di Jerichow di Christian
Petzold è un’altra fuggitiva, indebitata,
che medita di uccidere il marito turco
che l’ha «riscattata»con contrattoa ren-
dere. E c’è Pupi Avati con Il papà di Gio-
vanna, film pervaso da una misoginia
che ammanta l’adolescente Giovanna,
malata mentale e la madre, rea di aver
una relazione con il vicino, causa dei di-
sturbi della figlia.
Fermiamoci qui, per non deprimerci.
Maqueste sono ledonne di questo festi-
val, tutte raccontate da registi maschi.
Allora ci è venuto un dubbio: ma quan-
te registedonneci sononei filmdella se-
lezioneufficiale?5su61film, tracuiCla-
ireDenis,KathrynBigeloweAgnesWar-
da. Ora, non vogliano ripetere l’antica
questione del cinema dominato dagli
uomini, ma certo i film del concorso fi-
nora visti esprimono un immaginario
femminile unicamente osservato da
unaprospettivamaschile, finoadoravi-
ziataedeficitaria.L’unicocheci salvaè il
magistrale Miyazaki (con l'animazione
per bambini Ponyo, da sempre creatore
di figure femminili indimenticabili.

PERSONAGGI Alba

Rohrwacher interpreta la

sofferenza di Giovanna

nel film di Avati. Ha fatto te-

atro, i registi riconoscono

il suo talento, lei osserva:

«Oggi si fa un uso strumen-

tale del disagio, ma c’è, è

profondo e non lo si vuole

vedere»

■ di Dario Zonta / Venezia

D evi dimenticare di essere al
cinema, per godere la frescura
improvvisa dell’ultimo film

del geniale Miyazaki, per
abbandonarti all’onda tremenda e
nera che vuole inghiottire il mondo. Il
mondo ci sta benissimo nel ventre
della balena dell’animazione, e noi
anche, protetti infine dalla magia e
dalla leggerezza del poeta. Non c’è
scontro con la sostanza
dell’immaginarsi, potendo
l’animazione (fingere e animare) tutto
e (essere) nulla. E il cinema diventa
(mezzo di) trasporto, quel che in effetti
era stato invaso sommerso annesso da
un secolo di tsunami filmico (e già
solo dai primi cinque minuti di
cinema Lumière), viene conservato e
risputato indenne. Si intravvedono
facilmente, in filigrana nel festival le
strategie di conservazione del cinema,
inchiodato ai suoi limiti dalla
timidezza di coloro che lo fanno (che
lo distribuiscono lo pensano lo
mettono in forma di festival). Le
precauzioni narrative. Il richiamo
pesante alla «realtà» da parte del
«documentario», eterna buona
intenzione ecologica che banalizza e
usura l’idea stessa di realtà,
inquinandone l’ambiguità con
certezze elisir sciroppi pozioni. E
naturalmente l’alluvionale ‘scoperta’
da parte dei registi e del cinema del
proprio potenziale artistico-museale,
della ricchezza automatica e
impersonale della sequenza filmica
(c’è qui in giuria uno degli artisti che
più metodicamente si sono
impossessati del manto del cinema,
Douglas Gordon) anche più anodina).
Così, il pregio dell’affiorare della
«cosa» di Kiarostami consiste proprio
nell’avvenire qui, non nei beaubourg
dove fotografia e video e installazione
e cinema si ammantano del proprio
nulla stringendosi la mano nel segno
del «contemporaneo» che non esiste.
Il suo fuoriluogo, riducendo e
eliminando il sapere degli sguardi,
ridiventa più enigmaticamente
filmico della maggior parte dei film
d’autore che si vedono qui. E per una
volta, coll’accorgimento semplice e
quasi furbo di assumere come chance
e pregio una casualità anarchica degli
studi e della conservazione e della
conoscenza del cinema italiano, la
sezione questi fantasmi riesce meglio di
tre retrospettive a mimare la necessità
frattale del cinema, la sua abissalità
ineliminabile (esemplare una giornata
che si apre col sorprendente Toh è
morta la nonna di Monicelli e si chiude
con la versione primigenia e mai
davvero chiusa di Nostra Signora dei
Turchi). I film, fantasmi al quadrato,
subiscono infatti per primi lo
sgretolamento che il cinema
(dis)incarna e promuove, la sua
Melancholia assoluta. «Una Maya
invisibile ci sottrae una a una le cose
reali e le trasforma in apparenza, pur
lasciandole intatte» (Benjamin
Fondane, 1944).

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Venezia

È dolce
l’onda
di Miyazaki
ENRICO GHEZZI

Un’Alba per il nuovo cinema italiano
Chi è l’attrice

Alba Rohrwacher ieri al Lido di Venezia
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IN SCENA

«Le ragazzine
hanno il mito del
successo. Per
fortuna il nostro
cinema racconta
di nuovo la realtà»

In «L’autre» la
follia femminile
deflagra: ancora
un film che limita
la donna al
rapporto con l’altro

IN CONCORSO Ultimo titolo visto, «L’autre» dei francesci Bernard e Trividic: un film elegante, ma...

Le donne nei film in gara? Pazze o indebitate

Alba Caterina Rohrwacher è nata
a Firenze il 27 febbraio 1979.
Comincia prestissimo col teatro
seguendo i laboratori di Emma
Dante e Valerio Binasco. Nel ’97
frequenta l’Accademia dei Piccoli
di Firenze e poi il corso di
recitazione della Compagnia De’
Pinti. Il lavoro teatrale prosegue
con Della Seta, Gioielli e Cruciani.
Nel 2003 si diploma attrice al
Centro sperimentale di
cinematografia di Roma. Debutta
sul grande schermo con
Mazzacurati in L’amore ritrovato
nel 2004. Seguono: nel 2005
Melissa P. di Luca Guadagnino;
4-4-2 il gioco più bello di Claudio
Cupellini; nel 2006 Che cosa c’è
di Peter Del Monte; Mio fratello è
figlio unico di Daniele Luchetti;
nel 2007 Giorni e nuvole di Silvio
Soldini; Riprendimi di Anna Negri;
nel 2008 Caos calmo di Aurelio
Grimaldi. Il papà di Giovanna di
Pupi Avati; Due partite di Enzo
Monteleone dalla pièce di
Cristina Comencini; sta girando
Io sono l’amore di Luca
Guadagnino.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sex and the CityDeep Water

Nel 1968 si svolse il primo giro del
mondo in barca a vela senza scalo. Le
immagini documentano
quell'avventura attraverso il racconto
dei quattro uomini che rimasero in gara
più a lungo. Senza possibilità di
attraccare, pena la squalifica, i
partecipanti scrivono un diario dove
registrano le loro considerazioni e le
loro più profonde sensazioni. Una sfida
estrema che diventa l'occasione per
incontrare se stessi e i propri limiti.

di L.Osmond e J.Rothwell
 documentario

Kung fu Panda

Il Panda Po lavora come cameriere
in un ristorante ma la sua più grande
passione è il Kung fu. Un'antica
profezia ha indicato lui come
"l'eletto" e il panda viene associato
alla scuola del maestro Shifu, che lo
inizia all'arte del Kung fu. Il suo
fisico non è propriamente quello che
si addice a un eroe dei
combattimenti marziali, ma Po ce la
metterà tutta e finirà per scoprire che
le debolezze possono rivelarsi i
maggiori punti di forza...

di Mark Osborne animazione

Animanera

Un uomo all'apparenza distinto e
rispettabile nasconde dietro alla sua
"normalità" una terribile ombra:
rapisce, violenta e uccide bambini.
Quando incontra Andrea, sette anni,
decide di voler essere per lui un
buon padre, quello che lui non ha
mai avuto, ma l'uomo è incapace di
sottrarsi alla sua natura violenta e
criminale… Accurata l'analisi del
"grooming", l'avvicinamento di un
minore da parte di un pedofilo, e dei
diversi tipi di pedofili.

di Raffaele Verzillo drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

Onora il padre e la madre 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Funny Games 18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Sex List - Omicidio a tre 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

Sala 2 Funny Games 18:30-20:30-22:15 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-19:45-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Doomsday 18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Sex List - Omicidio a tre 18:15-20:15-22:15 (E 7,50)

Sala 2 Magnani Eldorado Road 18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Animanera 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Troisi 200 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Kung Fu Panda 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 2 110 Io vi troverò 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 3 365 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:30-21:30 (E 7,50)

Sala 4 430 Kung Fu Panda 17:15-19:25-21:30 (E 7,50)

Sala 5 110 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-20:00-22:55 (E 7,50)

Sala 6 110 Identikit di un delitto 18:00-22:50 (E 7,50)

Denti 15:40-20:25 (E 7,50)

Sala 7 165 Shrooms - Trip senza ritorno 16:10-18:25-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Doomsday 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Il Cavaliere Oscuro 16:15-19:30-22:45 (E 7,50)

Sala 10 200 Sex List - Omicidio a tre 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Piacere Dave 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Persepolis 17:00 (E 7,50)

Sala 1 Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:00 (E 7,50)

Sala 3 Shrooms - Trip senza ritorno 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Invincibile 18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

Persepolis 16:15-18:20-20:30-22:40

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Jimmy della Collina 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Postal 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Eldorado Road 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Il Cavaliere Oscuro 15:00-18:05-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Piacere Dave 15:10-17:25-19:35-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Kung Fu Panda 15:05-17:10-19:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Sex List - Omicidio a tre 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Kung Fu Panda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:20-19:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Io vi troverò 22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:15-18:15-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Persepolis 17:00-19:00 (E 7,00)

Non mi scaricare 22:30 (E 7,00)

Sala 4 190 Postal 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Doomsday 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 17:00-20:00-22:45 (E 7,00)

Sala 7 190 Piacere Dave 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:15 (E 7,00)

Sala 9 158 Shrooms - Trip senza ritorno 18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 11 108 Io vi troverò 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Sex List - Omicidio a tre 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Denti 20:50-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Blu Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:00 (E 6,00)

Sala Magnum Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Persepolis 19:00-21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Piacere Dave 17:20-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Doomsday 18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Io vi troverò 20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Il Cavaliere Oscuro 19:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Kung Fu Panda 18:20-20.30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Denti 18:00-20:40-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Sex List - Omicidio a tre 17:45-20:10-22:40 (E 7,00)

Sala 9 171 Shrooms - Trip senza ritorno 18:30-20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:40 (E 7,00)

Sala 11 289 Kung Fu Panda 17:20-19:30-21:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Kung Fu Panda 17:00-19:00-20:45-22:30 (E 7,00)

L. Denza Kung Fu Panda 18:00-19:45-21:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Doomsday 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

Kung Fu Panda 17:00-18:00-19:00-19:45-20:45-21:30-22:30 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Piacere Dave 18:15-22:15

Sala 2 Sex List - Omicidio a tre 20:15-22:15

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-19:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Kung Fu Panda 19:00-21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Io vi troverò 21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:00-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 2 Piacere Dave 17:40-19:50 (E 6,00)

Il Cavaliere Oscuro 21:30 (E 6,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:00 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 21:00 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Kung Fu Panda 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:10-20:40-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Shrooms - Trip senza ritorno 20:40-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Kung Fu Panda 18:00-19:45-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:00-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Kung Fu Panda 18:30-20:00-21:30

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

● SAN SEBASTIANO AL VESUVIO

Arena Arcimovie˘˘ Tel. 0805967493

Juno 21:15 (E 3,00)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

Arena Molini Marzoli

N.P.

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Kung Fu Panda 18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Ombre dal passato 22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Piacere Dave 18:30-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 6,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Kung Fu Panda 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-19:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Piacere Dave 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Hellboy II: The Golden Army 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Animanera 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:10-21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Kung Fu Panda 16:10-18:10-20:10-22:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Doomsday 16:45-19:00-21:15 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Sex List - Omicidio a tre 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Animanera 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,70; Rid. 5,15)

Riposo
Sala 5 95 Piacere Dave 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 Io vi troverò 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Riposo
Sala 7 125 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian

 18:00-21:00 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:30-19:20-22:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Piacere Dave 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 La ragazza del lago 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Doomsday 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Kung Fu Panda 16:30-18:15-20:00-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Kung Fu Panda 17:55-19:35-21:20-23:05 (E 6,00)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:40-21:20 (E 6,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-22:40 (E 6,00)

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  20:55 (E 6,00)

Sala 4 Identikit di un delitto 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 5 Piacere Dave 21:20-23:05 (E 6,00)

Il Cavaliere Oscuro 18:40 (E 6,00)

Sala 6 Postal 20:55-23:00 (E 6,00)

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  19:00 (E 6,00)

Sala 7 Kung Fu Panda 18:45-20:30-22:15 (E 6,00)

Sala 8 Doomsday 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)
Sala 9 Sex List - Omicidio a tre 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo
Sala 1 Riposo

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala 1 Kung Fu Panda 18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Kung Fu Panda 19:30 (E 6,50)

Shrooms - Trip senza ritorno 19:30 (E 6,50)

Sala 4 Denti 19:30 (E 6,50)

Io vi troverò 20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 5 Piacere Dave 18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 Doomsday 18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Il cavaliere oscuro

Il miliardario Bruce Wayne/Batman
(Christian Bale) vive oggi in un
mega-loft a Gotham City e si sposta a
bordo della sua bat-moto. Il suo
desiderio è quello di debellare il
crimine organizzato della città. Chiede
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary
Oldman) e al procuratore distrettuale
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme
affronteranno il nemico di sempre, il
malvagio Joker (Heath Ledger) che
compie le sue malefatte su uno
skateboard.

di Christopher Nolan fantasy

GomorraL'incredibile Hulk

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Seconda avventura cinematografica
del super eroe dei fumetti della
Marvel, dopo quella diretta dal
regista taiwanese Ang Lee. Lo
scienziato Bruce Banner, alias Hulk,
(Edward Norton) è alla ricerca di una
cura che lo aiuti a contenere
un'incontrollabile forza rabbiosa,
dovuta agli effetti delle radiazioni
gamma sul suo corpo, che lo
trasforma in un gigantesco mostro
verde. Ma qualcuno, interessato al
suo segreto, è già sulle sue tracce…

di Louis Letterier  fantasy

Dalla tv al grande schermo: tornano
Carrie, Samantha, Charlotte e
Miranda. Anche se qualche anno è
passato…Carrie e Mr. Big, l'amore di
sempre, hanno deciso di convolare a
nozze, Charlotte è finalmente incinta,
Miranda scopre che il marito la
tradisce e Samantha si è fidanzata ma
continua ad essere la "mangia
uomini" di sempre. Come andrà a
finire? Storie di complicità femminile
ambientate nella città di New York,
da Brooklyn a Park Evenue.

di Michael Patrick King  commedia
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian

 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Piacere Dave 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-18:30-21:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Riposo

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:00 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

L'incredibile Hulk 19:30-21:45 (E 2,00)

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Kung Fu Panda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MADDALONI
� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo
Big Maxicinema Tel. 0823581025

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7,00)

Sala 2 Animanera 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 Denti 19:10-23:00 (E 7,00)

Lui, lei e babydog 21:10 (E 7,00)

Sala 4 Shrooms - Trip senza ritorno 17:00-19:00--21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 Postal 17:00-19:00--21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 Doomsday 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 Il Cavaliere Oscuro 19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 8 Persepolis 18:30 (E 7,00)

Io vi troverò 21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 9 Sex List - Omicidio a tre 17:00-19:00--21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 11 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 12 Piacere Dave 17:00-19:00--21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Cinepolis

Sala 1 190 Il Cavaliere Oscuro 14:30-17:15-20:00-22:40 (E 7,00)

Sala 2 190 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 14:30-17:15-20:00-22:40 (E 7,00)

Sala 3 190 Io vi troverò 15:10-17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Doomsday 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Sex List - Omicidio a tre 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,00)

Sala 6 215 Piacere Dave 14:45-16:45-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 215 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-18:45-21:30 (E 7,00)

Sala 8 215 Shrooms - Trip senza ritorno 15:15-17:15-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 9 400 Kung Fu Panda 14:30-16:30-18:30-20:30-22:15 (E 7,00)

Sala 10 235 Kung Fu Panda 15:30-17:15-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 11 125 Denti 16:00-18:00-20:30-22:15 (E 7,00)

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Il Cavaliere Oscuro 18:00 (E 5,00)

Sala 1 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Sala 2 Sex List - Omicidio a tre 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-20:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Riposo
� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)
Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo
� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Riposo
� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Kung Fu Panda 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Sex List - Omicidio a tre 15:45-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Doomsday 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Io vi troverò 16:05-18:10-20:10-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:35-19:25-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Il Cavaliere Oscuro 16:10-19:10-22:05 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Piacere Dave 16:00-18:05-20:05-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:50-18:40-21:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Kung Fu Panda 15:45-17:50-19:55-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Shrooms - Trip senza ritorno 16:30-18:30-20:30-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Kung Fu Panda 17:20-19:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo
� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA
Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

Funny Games 21:30 (E 5,00)

Bolivar Tel. 0974932279

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00)

● CAPACCIO
� Arena Baiat via Torre - Località: Paestum, 126 Tel. 3331195861

Hellboy II: The Golden Army 20:00-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Colpo d'occhio 20:30-22:30

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Un'estate al mare 18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

Il Cavaliere Oscuro 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Il Cavaliere Oscuro 20:30-23:00 (E 6,00)

Duel Village
Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-19:30-22:00 (E 6,50)

Sala 3 Denti 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Doomsday 17:00-18:45--20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 5 Io vi troverò 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 6 Piacere Dave 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,50)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Riposo

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Kung Fu Panda 17:00-18:30-20:15-22:00 (E 6,00)

Sala 2 70 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-20:30 (E 6,00)

Sala 3 Piacere Dave 18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo
Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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L
amemoria.Esistequellacollettiva,pubblica, (qua-
si)ufficiale, che chiamiamo storia; esiste poi quel-
la di ognuno di noi, la memoria personale, il no-
strobagaglio diesperienze e conoscenze chedella
grande storia rappresenta i singoli fotogrammi e
quasi lacontroprova.Finoa ieri sola laprimacon-
tavadavvero,mada qualcheannononè piùcosì.
Sarà il miglioramento dell’istruzione che ha mes-
so in grado molti di trasmettere il proprio sapere
aiutati dalle nuove tecnologie, sarà che l’indivi-
duosperdutonella «società liquida»si riconoscea
fatica nelle grandi narrazioni tradizionali, ma è
un fatto che dal successo dell’Archivio Diaristico
di Pieve Santo Stefano
(giunto alla sua 24esi-
maedizione),allanasci-
ta un anno fa del porta-
le www.bancadellame-
moria.itsi stannomolti-
plicando i luoghi dedi-
catiallaconoscenzaeal-
la conservazione e al
racconto della memo-
ria individuale. Ne par-
liamo con Alina Maraz-
zi, la regista che più di
ogni altro si è impegna-
ta a trasferire le esperienze, le emozioni e i senti-

menti della vita «minima» sul grande schermo.
Un’orasola ti vorrei,untoccantedocumentariode-
dicatoallamadremortasuicidaquandoleieraan-
cora bambina, è interamente realizzato grazie ai
filmati amatoriali, le foto e i diari materni da lei
conservati. Vogliamo anche le rose, dove ha rico-
struito le angosce, le inquetudini e le speranze di
tre ragazze degli anni ’70 attraverso i diari che le
stesse giovani avevano inviato all’Archivio Diari-
stico.
Cosa la affascina nel raccontare la
memoria dei singoli?
«Per me non è importante la memoria come mo-
nolite da cui non possiamo liberarci. I miei due

film che trattano di questo argomento nascono
da due esigenze diverse: Un’ora sola ti vorrei è la ri-
costruzione di una relazione che nella vita non si
è potuta sviluppare, tramite i super 8, i 16 mm, le
registrazioni, le foto, i diari: l’unico materiale che
avevo a disposizione per tracciare un percorso di
ricostruzioneaffettiva,visiva,psichica,emoziona-
le. Il casodiVogliamoanche le roseèmoltodiverso.
Sonopartitadaunariflessionesulpresente -daco-
meoggi viviamo le relazioni di coppia e tra uomi-
niedonne-per tornareaglianni ‘70,doveinque-
stosensotantoèaccaduto,peranalizzareattraver-
so le testimonianze dirette cosa fosse avvenuto
davvero e ritessere un collegamento tra passato e
presente».
Nelle sue parole sembra esserci
delusione per come si sono andati
strutturando i rapporti tra i sessi.
«Il mio sforzo è stato di ricollegare il presente con
quelpassatochesi tendeadareperscontato: inte-
ma di sessualità, di contraccezione e di tutti que-
gliaspetticheregolamentanolerelazionipersona-
li, non solo tra menti ma anche tra corpi. Più che
di delusione parlerei di aspettative che non si so-
norealizzate.Rispettoallebattagliedegli anni ‘70,
quando molti dogmi morali e familiari venivano
messi in discussione, ora mi pare che i ruoli ma-
schilie femminili sianostati fortementeinterioriz-
zati e si faccia molta fatica a uscirne».
Perché raccontare la storia di quel
periodo tramite il vissuto di tre ragazze?
«Credosi siaperso il ricordodiquegli avvenimen-
ti,o si siaeccessivamente istituzionalizzato:gli an-
ni ‘70 vengono ricordati esclusivamente come gli
anni di piombo, gli anni che “meno male che

nonci sonopiù...”,oal contarioprevale lanostal-
giaper l’impegno, lapiazza.Einvece inquelperio-
do si è verificata una miriade di avvenimenti non
inquadrabili nei due schemi. Girando il film, io
stessa, che quel periodo l’ho vissuto, ho imparato
moltissime cose, e spero che possa capitare anche
ai ragazzi che lo vedono».

Come cambia la realizzazione di un film
maneggiando documenti e testimonianze
storiche?
«In Vogliamo anche le rose la scelta stilistica è stata
dettata da uana esigenza contenutisca: negli anni
della contestazione alla soggettività veniva rico-
nosciuto un grande valore, attraverso il racconto

di sé ci si riconosceva nel collettivo e quindi nel
politico. Dare la parola, consegnare la narrazione
direttamentealle tre ragazze è una scelta che deri-
va direttamente da questa realtà. E poi è ormai da
qualche anno che anche la storiografia riconosce
l’importanza di prestare attenzione ai ricordi e al-
le testimonianze delle persone».
Qual è stata motivazione che l’ha spinta a
girare un film tanto intimo e personale
come «Un’ora sola ti vorrei»?
«Il documentario su mia madre è prima di tutto
unpercorsomio, intimo,chesolosuccessivamen-
tesi è trasformato inunfilmchecometalehanno
visto anche altri. La molla che mi ha portato a in-
traprendere questa ricerca nasce evidentemente
dall’esigenzadi ricollegarsiconlapropriastoriaal-
le proprie origini».
Si potrebbe dire che i suoi film siano
l’espressione cinematografica di una
tendenza più generale: quella di rivisitare
la storia tramite le esperienze di vita
della gente comune.
«Pensochesiaqualcosachefaccia fortementepar-
te della nostra epoca. L’attenzione all’individuo,
alvalore della persona,alla sua individualitàè più
sentitoadessocheuntempoquando, forse,cisi ri-
conosceva maggiormente in esperienze colletti-
ve, in ideologie».
Non esiste però il rischio di una
privatizzazione della storia, specie in un
paese come l’Italia che spesso fatica a
riconoscersi un percorso comune?
«Mi sembra un salto un po’ grande. Il fatto che
non esistano più le ideologie non significa auto-
maticamente che non esistano o non possano

esistere dei principi e dei valori comuni. Vero è
peròchequest’Italiadi iniziomillennioèpiùcon-
fusae incertadi untempo.Manonè neccessarie-
mente un fatto negativo. Mi viene in mente un
recentelibrodiMauroBoarelli,Lafabbricadelpas-
sato, in cui lo storico racconta come il Pci
“sollecitasse” i propri militanti a scrivere la pro-
pria storia in funzionedellamilitanzanelpartito.
Una memoria che è in realtà un’imposizione,
una costruzione dell’immagine. I diari che uso
nel mio film al contrario, rispecchiano la perce-
zione che le persone che li hanno scritti avevano
di se stesse e del mondo. Un percezione soggetti-
va sì, ma libera».

Il vero segreto
della magia
è che il mondo
è fatto di parole.
Se conosci le parole
di cui è fatto
il mondo,
puoi farne
ciò che vuoi.

Terence McKenna■ di Marco Innocente Furina

Vite «minime»
per grandi storie

EX LIBRIS

IL PORTALE Creato da quattro ragazzi piemontesi un anno fa raccoglie i racconti di vita dei nati prima del 1940. Un’idea di successo che sta conquistando l’Europa

Banca della memoria, «you tube» italiano per non dimenticare

Dal 12 al 14 settembre

Un momento della performance di Shirin Neshat «Tooba 2002». A sinistra Alina Marazzi

L’INTERVISTA Alina Marazzi

è una regista che impasta e pla-

sma per i suoi film materiale au-

tobiografico, testimonianze e

filmati amatoriali. Con lei, che

sarà tra i protagonisti del Pre-

mio Pieve, parliamo dell’impor-

tanza dei ricordi personali

IDEE LIBRI DIBATTITO

S
trano ma vero, la guerra può anche essere
divertente. Almeno nei ricordi di un bam-
bino. Il signor Tino Luparia quando Tori-

nofubombardataper laprimavoltaeraunragaz-
zinoedellebombenonricordanéil frastuononé
la paura, ma la speranza. Di non andare a scuola.
«Se l’allarme durava solo fino alle 12 - racconta -
non c’era niente da fare, ma se si era costretti nei
rifugioltremezzanotte ilgiornoappressosientra-
va inclassedueotreoredopo.Sepoisioltrepassa-
vano le tre del mattino, era fatta: il giorno dopo
niente scuola». E quindi «tutti ragazzi a guardare
l’orologio sperando che continuassero bombar-
dare…L’incoscienzadei ragazzini».EraldoBesso-
ne, classe 1925, delle incursioni aree ha un ricor-
domenopiacevole:«Ricordobenelaprimabom-
ba. Cadde su un magazzino militare vicino casa
mia.Passammotutto ilpomeriggioa ripulirladai
vetri frantumati dall’esplosione. Quel giorno ca-
pii che eravamo in guerra». La guerra, coi suoi
drammi, l’8 settembre e le sue scelte laceranti, la
nascitadellaResistenza,eccotuttoquestosi incar-
na in Tarcisio Pelosin, 90 anni che nei giorni di
smarrimento di quel settembre del ’43 abbando-
na il reparto degli alpini perunirsi aipartigiani ti-
tini, per poi confluire nella divisione Garibaldi.
Ma non sono solo i grandi avvenimenti a segna-

re le nostre esistenze, spesso nella nostra mente
eventi apparentemente minori scandiscono pas-
saggi epocali. Per Rosa Urciuoli, di professione
anestesista, uno dei ricordi più intensi della vita
furono, nel 1968, le immagini della prima Tac al
cervello: «Un’emozione… più forte di quella sul-
losbarcosulla luna».ERobertaPicchetti inveceri-
vedeibucatiacquaesaponecheragazzinafaceva
con la madre. Il viaggio, il fontanile, l’acqua
ghiacciata l’inverno. Il ricordo più bello?«Iprimi
guanti di gomma».
Di storie così sul sito della Banca della memoria,
lo you tube tutto italiano dedicato ai ricordi e agli
insegnamenti dei più anziani, ce ne sono 250 e
molti altri se ne aggiungeranno presto. L’idea di
mettere in rete i ricordi di una generazione è ve-
nuta a quattro ragazzi di Torino stanchi delle lo-
ro occupazioni tradizionali e con la voglia di cre-
arsi un’attività dai risvolti sociali. «Abbiamo ini-
ziato andando nei bar nei fine settimana a racco-
gliere le storie che ci sembravano più interessan-
ti»,diceLuca.Daiquei raccontidivitavissutapo-
tevano scaturire un libro, dei racconti, un corto-
metraggio.Maiquattrohannopreferitopercorre-
re un’altra strada: «Internet è il mezzo più vicino
ai giovani, e ci è sembrato il mezzo migliore per
diffondere queste storie di vita. Il video restitui-

sce un’emozione che altri media non sanno tra-
smettere». E così circa un anno fa è nata la «Ban-
ca», «un progetto no profit dedicato alla raccolta
in parte autoprodotta e in parte spontanea delle
esperienze e dei racconti di vita delle persone na-
teprimadel1940, sotto formadi“corti”di10mi-
nuti»,si leggenellapaginadipresentazionedel si-
to. Un immenso patrimonio orale di ricordi,
emozioni, sentimenti e conoscenze messo a di-
sposizione di tutti e che altrimenti andrebbe ine-
vitabilmente perso. Un archivio della memoria
che è anche un metodo di indagine e di raccolta
delle fontipotenzialmente ingradodiampliare il
ventagliodi conoscenze sullanostra storia recen-
te.Anche se dalla redazione del portale minimiz-

zano:«Nonabbiamoalcunapretesadi scientifici-
tàe diesattezza.Raccontiamosolo delle storie in-
dividuali. Anche il metodo che usiamo è lungi
dall’essere scientifico: all’intervistato non chie-
diamo niente. Lo lasciamo parlare, di quello che
a lui sembra più significativo e importante». In-
somma, un conto sono i ricordi di ognuno di
noi, un altro la storia nella sua (pretesa) obiettivi-
tà.Ancheseèchiaroche l’aumentoesponenziale
delle fonti a disposizione degli storici qualche in-
terrogativo lo può suscitare. Quale manuale, ad
esempio,potràmairestituiremegliodiPeter,arti-
sta tedescoetrasteverinoantelitteram, il climaelo
spiritodel rionediRoma?Eccounraccontoesila-
rante sui furti, l’omertà, le regole che governano
il quartiere popolare negli anni ’60 in un accento
checinquant’annidi Italianonsonovalsiamuta-
re.
Per immortalare con la telecamera altri brani di
storia prima che scompaia, le loro ferie Franco,
Lorenzo, Valentina e Luca le hanno spese in giro
per l’Italia a raccogliere le testimonianze di tutti i
non più giovani che hanno voglia di mettersi a
raccontare il tempo che fu (e anche per sprovin-
cializzare il sito, ancora troppo legato a Torino e
dintorni). Ecosì nelmese per loro più difficile, gli
anziani si sono dedicati a quello che sanno fare

meglio: raccontare. L’obiettivo è quello di arric-
chire il più rapidamente possibile il portale. Che
già oggi coi suoi 1200 contatti al giorno va più
chebene.Anchesecometutte le iniziative intelli-
genti ha qualche problema a finanziarsi. Spiega
Luca: «Per ora stiamo pagando tutto di tasca no-
stra. Abbiamo difficoltà a trovare degli sponsor,
anche perché vorremmo delle aziende sensibili
ai risvolti sociali della nostra azione».
In attesa che arrivino soldi, i quattro giovanotti
piemontesi stanno progettando l’ampliamento
dell’offerta del portale. Con una sessione dedica-
taaibambini:Le favole raccontatedainonni.Maol-
tre alla messa in rete del «nonno telematico»,
stanno programmando di portare la loro espe-
rienza anche all’estero. Dopo che un articolo del
settimanaletedescoDerSpiegel si èoccupatodi lo-
ro infatti, sonostati contattati damezza Europa e
ora vorrebbero estendere la loro esperienza an-
che in Germania, Spagna, Svezia e Stati Uniti. E
così, proprio mentre gli archivi tradizionali de-
nunciano il rischio del deterioramento del sup-
porto cartaceo e il pericolo che questo comporta
per la conservazione della memoria, Internet
confuta un’altra certezza consegnataci dal passa-
to, ribaltando l’antico adagio latino: scripta vo-
lant, verba manent.  m.i.f.

Il Premio dei Diari anche quest’anno
organizza una manifestazione di tre giorni
dedicata alla premiazione dei testi più
interessanti tra le centinaia arrivati
all’Archivio dei Diari di Pieve Santo Stefano.
Dal 12 al 14 settembre, saranno nella
cittadina toscana anche alcuni personaggi
della cultura. L’autore, regista e attore
teatrale Mario Perrotta (che riceverà il
premio «Città del Diario») metterà in scena
Italiani cìncali; la regista Alina Marazzi (che
riceverà il riconoscimento di «Benvenuta in
Toscana») presenterà il suo film Vogliamo
anche le rose e il fotografo Mario Dondero
ripercorrerà con Camillo Brezzi e in
compagnia di Marcello Flores e delle Stars, il
1968, dal fervore del maggio francese
fotografato da Dondero alla guerra del
Vietnam vissuta dalle Stars in tournée nelle
basi americane.  www.archiviodiari.it

Il suo «Vogliamo anche
le rose» è realizzato
a partire dai diari
di tre ragazze degli
anni Settanta custoditi
nell’Archivio Diaristico

ORIZZONTI

«Cerco i fili per ritessere
un collegamento
tra passato
e presente: li ho trovati
nelle esperienze
delle persone»

C’è chi ricorda
i bombardamenti
chi la Resistenza, chi
la prima Tac al cervello
chi i bucati d’inverno
e i primi guanti...

Insieme a Dondero, Perrotta
e agli autori dei testi in concorso
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POESIA «L’impero e
la Gorgone» di Sonia Gentili

I disordini
del sogno
arcaico e pagano

NARRATIVA «Melanconia
animale» di Piera Mattei

Le bambine
venute
dal freddo

■ Nellasuaprimaraccoltadipo-
esie, L’impero e la Gorgone, Sonia
Gentilidàvoce all’estinzione,alle
ferite del mondo. Una ricerca da
anima pagana, la sua, che dipin-
ge,contutte le sfumaturedella lu-
ce, un’atmosfera sospesa da fine
impero(Cavalcano,Romanobarba-
rica), quasi una cronaca del rogo.
Poesie intrecciate tra loro con mi-
tologemi, richiami letterari colti e
immagini allegoriche, segni di
una sensibilità medievale. Poesie
comesensazionidescritteapalpe-
bre socchiuse, sfiorando il son-
nambulismo.Dove l’umanitàdo-
lente è quasi assente, e a patire il
senso dello sfinimento non resta-
no che gli elementi naturali («il
moto indifferente/ delle cose che
vedo a tratti incagliarsi/ non so se
mi dia tregua o mi spaùri»).
Tentativodiquestascritturaricer-
cata e a tratti ispida è decodificare
l’avanzatadiunrumoreecattura-
rel’indefinitocheattraversa lasto-
ria e la travolge («Qualcosa ha at-
traversato/ lapianura/conilgran-
dioso disordine/ del sogno», So-
gno): è il Tempo che si infiltra nel-
la pelle, che dilaga nelle fibre del-
la vita, che invade acqua e luce,
due elementi dominanti dei ver-
si.
Ma una delle costanti che abita il
libro è l’ossessione per le rovine,
chehannopresoilpostodelmon-
do e dell’Io («In queste sere su cui
fugge la notte/ ho spesso la testa
tra le mani/ come un rottame il
cui s’acquatta il vento», «il cielo
entrerà dalla finestra come un
cencio/ strappato dal vento al
mendicante»). Si scopre così un
universosegnatodalcaos(«Siam-
mucchiano/ le ore/ col grandioso
disordine/ del sogno», «Adulti,
amammodella luce/ ilsuoripeter-
si. Il disordine del tempo/ lo am-
mucchiammo in sacchi malchiu-
si, allegramente...»); caos che, co-
me il cavallo dell’Apocalisse, non
si lascia imbrigliare. Ma la scoper-
ta ultima è una verità che nega
l’immortalità e l’eternità illusoria
(«ma il retro delle giornate è luce/
mangiata come pelle che si chiu-
de/ a pugno sulle ore», «la tristez-
za/nonl’anima/èimmortale/eri-
sorge come il piombo/ dagli spec-
chi»).
Iversidi SoniaGentili salvanodal
naufragio della lingua poeticapa-
role antiche, ancestrali, cariche di
energia,chesidimenanoall’inter-
no di una sintassi intermittente.
Sotto un cielo di catastrofe conti-
nuano a splendere queste parole,
parolediunascrittura incuiglioc-
chi del lettore rimangono impi-
gliati, come nella follia della Gor-
gone.  Giuseppe Crimi

■ Le bambine venute dal fred-
do.Nonèesattamentequesto -sa-
rebbe stato forse troppo giornali-
stico per lei - il titolo del racconto
che apre il nuovo libro di Piera
Mattei, poeta di vocazione e nar-
ratrice che definirei «astrale». In-
fatti il titolo in questione suona
così:«Attraversamenti edesertidi ge-
lo». Se non la conoscessi da molti
anni, se non sapessi come scrive,
immaginerei, insospettita, vacui
mondi lunari, da fantascienza già
antiquata. Inveceno:perdirlaroz-
zamente, il racconto - pur scritto
conunaperfezionepreziosadi lin-
guaggio - ti colpisce come un pu-
gnoallostomaco. Incominciadal-

la descrizione accurata di una pa-
tologia terrorizzante, che si chia-
maagorafobia,macheovviamen-
te una poeta - quale Piera è - non
chiama col suo nome clinico, se
non per polverizzarlo. «Quel no-
me, agorafobia, non dice la paura
di morire di solitudine, in mezzo
alla folla. Vertigini dice di più. So-
no avvitata, risucchiata nel terre-
no, mi disintegro dentro questo
suolo senza forma, ridotta in gra-
nuli tra i granuli. Ogni parte del
mio corpo ridotta in sabbia inco-
lore, sparsa su questo tapis rou-
lant che nella stazione di Chate-
let mi porta (ma quando avrà fi-
ne?) dal metrò alla Rer: che mi
condurrà all’aeroporto». Ma qui
all’ionarranteavvinghiatodalter-
rore, subentra l’occhio vigile epe-
netrantedella cronista: e lei stessa
se ne meraviglia: «Eppure, sebbe-
ne io sia tutta concentrata nel
non lasciarmi afferrare dal deser-
to e dal vuoto, riesco ancora a ve-
dere gli altri».
Cambia lo scenario, ed invece
che nell’immensa Parigi, l’io nar-
rante si ritrova a casa, a Roma, a
Campo de’ Fiori. E qui avviene il
coup de théatre: cercando di mo-
strarsiospitaleconNancy,«lamo-
gliediun latinistacanadese incit-
tà per un anno», e con i suoi tre
bambini che bevono alla fontana
della piazza, la protagonista del
raccontosi trovaadascoltarele in-
quietanti confidenze di Nancy:
«Mi sta dicendo: “Le bambine
non si somigliano molto tra loro,
perché non sono veramente ge-
melle, anche se sono nate insie-
me. Volevamo un figlio. Così sia-
mo ricorsi all’inseminazione arti-
ficiale. Sai comeavviene, siproce-
de su tre ovuli. Un ovulo è stato
sceltoetrapiantatoedènatoilno-
stroLuc, ecosì noi eravamo felici.
Dopo tre anni, io non ci pensavo
più, sipuòdireche menefossi di-
menticata, ci chiamano dalla cli-
nica per sapere che cosa avevamo
decisoperglialtridueovuli fecon-
dati,cheeranorimasti infrigorife-
ro. Iononvolevotre figli.Nevole-
vo uno. Però dovevamo decide-
re… Non pensavo che fosse così
difficile, e anche ora non sono si-
cura di non essermi sbagliata”».
E qui sgorga la compassione del-
l’ionarrante…Rivoltaallebambi-
ne venute dal freddo. «Per tre an-
ni quell’attesa solitaria, il nulla, il
freddo potente contro il rischio
che la vita si risvegli. Quella vita
che oggi, in grembiulini a fiori -
ancora non imparano a parlare -
si muove con una certa timida
consapevolezza sulla piazza inva-
sadalsole,qualememoriaconser-
va di quei tre anni? Uscite dall’at-
tesa del limbo, saltellano ora sul
Campo. Penso di conoscere il lo-
ro ricordo di quel tempo. So che
avvertono ancora quella solitudi-
ne gelida, il tempo vissuto senza
sentirecaldeparetiattorno.Colri-
schiodinonesistere,di restare sul
limite,ancheorachesimuovono
nell’organizzata architettura del
mondo».  Adele Cambria

L’impero e la Gorgone
Sonia Gentili

pref. di Giorgio Patrizi
pagine 68
euro 10,00
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SMITH E CARLOS
ALLE OLIMPIADI
Una foto famosa quella della co-
pertina, la protesta di Tommie
Smith e John Carlos durante la
premiazionedei200alleOlimpia-
di di Messico 1968. Una foto em-
blematica,perché,secondol’auto-
re di Good Morning, Olympia quel-
la fuunastagione importante del-
la storia recente. I due velocisti,
statunitensi e di colore, con il pu-
gno chiuso alzato ed il capo recli-
nato in avanti, in modo da non
guardare le bandiere a stelle e stri-
sce che salivano sui pennoni, vol-
lero lanciare una protesta al mon-
do per ricordare le condizioni dei
colored in Usa. «A quei tempi - ha
detto Smith - la comunicazione
noneraglobalecomeoggi, lagen-
te non era a conoscenza di quello
che succedeva altrove. Il mio ge-
sto fuunurlosilenziosodidenun-
cia per il riconoscimento dei dirit-
ti». Nel ’68 il mondo era scosso
dal Vietnam, dalla contestazione,
dai massacri in Biafra e Rhodesia,
dall’invasione sovietica in Ceco-
slovacchia, dai morti nella piazza
delle Tre Culture, proprio a Città
delMessico...Diquelclimarisenti-
ronoanche leOlimpiadi.Laprefa-
zioneèdiMargheritaHack, inpas-
sato campionessa di salto in alto e

in lungo.

Good Morning,
Olympia

Gerardo Pinto
pagine 160, euro 16,50

Editrice Zona

L
a scrittura è anche fortuna, oltre
checapacità.CurtLeviantèunpro-
fessore americano 71enne, autore
di alcuni romanzi conosciuti forse
solo dagli addetti ai lavori, come
spesso accade. Il suo Diario di
un’adultera, pur elogiato da nomi
eccelsicomeSaulBelloweElieWie-
sel, lasciò tiepida l’America del
2001. Il romanzo,compliceunaco-
pertina maliziosa e un editor che
già fece la fortuna - qualche anno
fa - di un singolare libro di Stephen
Vizinczey,Elogiodelledonnemature,
è diventato invece un successo da
centomila copie di Francia. Un
nuovocasoLolitaochealtro?Nien-
te di tutto ciò, constatiamo, dopo
avernavigato,per oltre600pagine,
in un mare magnum di riflessioni,
aneddoti, corsi e ricorsi dell’adulte-
rioperfetto,checihannoinveceof-
ferto l’impressione di una solidità

narrativa esemplare, ottocentesca,
più prossima ai deliri delle mada-
me Bovary e delle Anna Karenina
che alle «scopate senza cerniera» di
Erica Jong e nipotini. Il libro di Le-
viant è un manuale dell’amore
mancato. Un testo senza frontiere
esenzacolpidiscena-apartelebre-
vi,dolentipagine finali - chesibasa
unicamente sul tema della felicità
sentimentale e sessuale in unmon-
do che scivola in una collettiva in-
dolenza affettiva.
Un gioco a tre, che si ripete e si rin-
corre fino all’esasperazione, fino al
parossismo delle scelte sempre po-
sticipate o disattese: Aviva, Guido,
Charlie. Iprotagonisti sono,ciascu-
no a suo modo, i destinatari di un
disagio amoroso senza speranza,
ironicoetravolgentemaanchesoli-
tarioe inconsapevole.Quandoil fa-
moso fotografo di origine italiana
Guido Veneziano-Tedesco scopre
chela suaennesimaamante, lavio-
loncellista ebrea Aviva, ha più di
cinquant’anni, è invaghito di lei in
maniera ossessiva, senza speranza.
Il suo matrimoniocon Tammyè in
stallo, il figlio ritardato Adam un ri-
fiuto, il sesso l’unica certezza. A sua
voltaAviva è infelicemente sposata
con «l’Arabo» da quattordici anni,
ha due figli quasi adolescenti, alle
spalle un primo matrimonio mai
consumato e una sfilza di rapporti
occasionali insoddisfacenti, senza
storia. La perfezione estetica di Avi-
va diventa il centro assoluto degli
appetiti insaziabili di Guido, sedut-
tore impenitente, che confida al-
l’amico di sempre - lo psicanalista
Charlie - questa sua eccezionale

«scoperta» sessuale.
I racconti intrecciati diAvivae Gui-
do, le interferenze di Charlie che
riesceaconoscereeapsicanalizzare
la donna, diventano un frenetico,
intensodiario sentimentale deino-
stri tempi,dove tutti tradisconotut-
ti, dove sembra impossibile soffer-
marsiacercare l’amoreperfetto,do-
ve il disagio irrompe in continua-
zione nelle pianificazioni affettive
diindividuisemprepiùfragilie insi-
curi.
Con una scrittura raffinata, elegan-
te e suadente, Leviant psicanalizza
- ci è sembrato di capire - i senti-
menti precari dell’occidente, attra-
verso un ritratto di donna - la fragi-
le e sensualissima Aviva - destinata
a occupare un posto in prima fila

tra le figure femminili della recente
narrativa. Nella sua altalena di in-
certezze emotive, nei suoi sogni e
nelle sue paure, l’autore delinea
una figura indimenticabile, al cui
confrontoilpresuntuosoGuidoeil
pavido Charlie diventano figurine
diunaraccoltasenzastoria.L’osses-
sione amorosa è al centro di un ro-
manzoper lettori fortiepazienti, in
gradodi rincorrere le sensazioni in-
time e le infrastrutture della vita
più che i fatti spiattellati ad arte. La
partita a scacchi tra i protagonisti
non scioglie alcun enigma, ma la-
scia macerare i sentimenti alla luce
di troppe scelte acui la vita impone
di rinunciare. Doloroso, ma anche
solare e sarcastico, amaro e sensua-
le, inunaparola«vivo», il romanzo
ci racconta di una lady Chatterley
newyorchese senza titoli, incapace
di liberarsi da se stessa ma osteggia-
ta - anche - dalla superficialità dei
piccoli uomini che la circondano.
Un romanzo pieno, pesante, un at-
tod’amoreed’accusadicuisaràdo-
veroso serbare la memoria.

CAMILLERIANA

QUINDICIRIGHE

I l ritorno alle origini di
Salvo Montalbano. Una
serie di letture per riscoprire

il commissario dalla sua prima
indagine agli ultimi racconti.
Storie che Andrea Camilleri ha
pubblicato negli ultimi anni. E
così ne i Racconti di Montalbano i
lettori potranno seguire le
indagini del più celebre

commissario d’Italia attraverso
la scelta compiuta dal suo
inventore, che si è ritrovato a
comporre «una specie di
antologia personale». Ma
Camilleri precisa: «i racconti qui
compresi non intendono essere
né una élite né il meglio, perché
forse non lo sono». L’autore
non ha seguito nella scelta un
ordine cronologico delle date di
edizione dei racconti, e
nemmeno si può parlare di
antologia ideale. «Insomma,
quasi tutti i racconti qui raccolti
tentano di rispondere a
domande mie, a scommesse
che avevo fatto con me stesso, a
problemi narrativi che mi ero
posto». Complessivamente il
criterio di scelta ha portato alla
strutturazione di due filoni,
«quello che privilegia le

situazioni non propriamente
poliziesche e quello che, pur
trattando una materia di
stampo prettamente poliziesco,
spesso e volentieri arriva a
conclusioni che sottolineano
l’umanità del commissario
piuttosto che il suo rigore nel
far rispettare la legge».
L’umanità del personaggio è
uno dei nodi cruciali della
costruzione della figura diè
Montalbano. Un personaggio
che si esprime principalmente
nel rispetto dell’altro, che ha un
forte senso della giustizia, che
non sopporta i sorprusi, le
sopraffazioni, sempre pronto a
schierarsi dalla parte dei deboli.
Un poliziotto che sta dalla parte
dei lavoratori e che non
sopporta nessun tipo di
sfruttamento. Capace di

sgominare ignobili tratte degli
schiavi e catturare gli sfruttatori
che odia profondamente,
provando invece un senso di
rispetto per quegli esseri umani
che vengono in Italia da
clandestini nella speranza di
una vita migliore. È una
persona fuori dagli schemi, ha
le sue idee politiche, ma nel
lavoro non si fa influenzare da
nulla. Ha il fiuto del grande
poliziotto ma non è solo istinto,
è anche un indagatore colto che
ricostruisce gli scenari in
maniera razionale, ed a volte
trova la scoperta nella luce che
proviene dalla lettura dei libri.
Questi ed altri elementi tipici
del carattere di Montalbano si
colgono in maniera più
profonda già nei primi scritti di
Camilleri. E così mentre gli

appassionati aspettano la nuova
indagine, Sellerio ha
ripubblicato i primi tre romanzi
incentrati sul celebre
commissario (La forma
dell’acqua, Il cane di terracotta, Il
ladro di merendine) riuniti sotto
il titolo Il commissario
Montalbano. Le prime indagini.
Nel primo romanzo vi è
implicito il manifesto letterario
del giallo camilleriano, una
pluralità di livelli di lettura, che
vanno dal piano del mero
racconto a quello antropologico
e sociologico, e più su quello
filosofico. In quest’ottica la
forma dell’acqua nella sua
fluida mobilità è la metafora
dell’incertezza e dell’ambiguità
della verità, od ancor meglio
della sua relatività. Una verità
che è multiforme, cangiante nel

suo aspetto più profondo, ma
che nel concreto può essere
individuata se contestualizzata,
caso per caso, senza la pretesa di
assolutezza metafisica. Ed infatti
di verità ne scopre Montalbano,
svelando i misteri polizieschi fa
luce su aspetti delle vite di esseri
umani, delle loro azioni, delle
motivazioni delle loro scelte e
decisioni. Un ultima cosa su
Montalbano. Fra le sue certezze
pragmatiche vi è che non ama
Berlusconi ed il suo governo,
ma in particolare non sopporta
proprio il cavaliere di Arcore
che per lui rappresenta
«l’antipolitica», come ha
spiegato più volte a l’Unità,
giornale che gli sta decisamente
simpatico. Montalbano sta
dalla parte dei magistrati, è
ancora convinto che la giustizia

sia uguale per tutti, a costo di
sembrare fuori moda.
Non solo Montalbano:
Camilleri è presente in libreria
anche con un romanzo di
genere fantastico, Il casellante, il
secondo episodio della sua
trilogia dedicata alle
metamorfosi. In questo libro,
come abbiamo già raccontato
su queste pagine, la
protagonista è una donna che si
trasforma in albero.

Racconti di Montalbano
pagine 504, euro 13,00 Mondadori

Il commissario Montalbano. La
prima indagine
pagine 600, 18,00 euro Sellerio

Il casellante
pagine 160, euro 11,00 Sellerio

I SEGNI
NEGLI OCCHI
La semiotica è la disciplina che
studia come funzionano i lin-
guaggi. Normalmente usiamo
il termine«linguaggio» in riferi-
mento a quello verbale, ma in
realtà esistono molti linguaggi:
gestuale, musicale, cinemato-
grafico, visivo. Proprio alla se-
miotica visiva è dedicato que-
stoagilevolumettodiPieroPoli-
doro, rigoroso nell’impostazio-
ne scientifica, ma anche capace
di divulgare i contenuti in ma-
niera piana e accattivante. Due
sono i compiti principali della
semiotica visiva: spiegare cos’è
e come funziona il linguaggio
visivo; studiare i testi visivi per
capire che cosa riescono a co-
municare.Questi ipuntiprinci-
pale dell’esposizione: significa-
to delle immagini e strutture
narrative, enunciazione visiva,
psicologia della percezione ed
effettidibasedel linguaggiopla-
stico, analisi strutturalista. Gli
argomenti trattati sonodisposti
secondo un ordine di comples-
sitàcrescente.Perchéilsignifica-
to di un testo visivo può essere
analizzatodadiversipuntidivi-
sta, da quello più semplice per
poi arrivare a una lettura più

completa.  r. carn.

SALVO FALLICA

ORIZZONTI

Che cos’è
la semiotica visiva

Piero Polidoro
pagine 128, euro 10,00

Carocci

Montalbano
uno
e centomila

IL ROMANZO del-

l’americano Curt Le-

viant, Diario di

un’adultera, è un ma-

nuale dell’amore

mancato, storia senti-

mentale di una violon-

cellista cinquantenne

alla perenne ricerca

della felicità

Aviva, una Lady Chatterley a New York

■ di Sergio Pent

Diario di un’adultera
Curt Leviant

Trad. di Irene Abigail
Piccinini
pagine 639, euro 18,50

Guanda

Libri
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P
revenire è meglio che cu-
rare. E siccome una gran
percentuale di persone

che subiscono infarti ed ictus
hanno una forma ereditaria
che li espone a questo rischio e
si conosce anche qual è il gene
responsabile, ecco che sarebbe
utile scoprire il prima possibile
quali sono i soggetti a rischio e
intervenire per tempo attraver-
so opportuni test genetici. So-
no queste le motivazioni che
hanno spinto il National Insti-
tute for Health and Clinical
Excellence (Nice) a raccoman-
dare ai medici di base inglesi di
prescrivere ai pazienti a ri-
schio, quelli cioè con casi di
malattie cardiovascolari in fa-
miglia, il ricorso ad un test ge-
netico.
Si trattadiuna verae propria ri-
voluzione nell’approccio alle
politiche sanitarie di controllo
e prevenzione del rischio delle
malattie cardiovascolari. Una
iniziativa che non mancherà
di suscitare un aperto dibattito
anche fuori dalla stessa Gran
Bretagna. In tutto dovrebbero
essere almeno 100.000, uno
cioèogni500, i cittadinibritan-
nici portatori di una particola-
re mutazione genetica che li
espone al rischio di infarto o ic-
tus. Secondo le stime la metà
degli uomini con questa muta-
zione muore prima dei 50 anni
e un terzo delle donne muore
prima dei sessanta. Sono tutte
morti chepotrebberoessereevi-
tate se si intervenisse per tem-
po,aiutandoipazientiamiglio-
rare il loro stile di vita o assu-
mendofarmaci contro l’iperco-
lesterolemia. «Si tratta -ha spie-
gato Steve Humphries uno dei

membri del comitato che ha
elaborato le lineeguida -delpri-
mocasoalmondodiuntestge-
netico prescritto per malattie
comuni».
Attualmente imedici inglesico-
noscono solo 15.000 persone a
rischio,perquesto ilNice racco-
manda test di massa per arriva-
re a definire tutti quelli che
mancano. I test genetici, spie-
gano i responsabilidelNicedo-
vrebberoessere condotti anche
e soprattutto sui bambini, figli
di pazienti colpiti da infarto tra
i due e i dieci anni di età. «Que-
sto - ha spiegato Andrew Neil,
professoredi epidemiologiacli-
nicadi Oxford -perchècambia-
mentididieta sonopossibili so-
lodopoidueanni». Ipiccolipa-
zienti portatori della mutazio-
ne che aumenta il rischio di
ipercolesterolemia potrebbero
assumerecibi menograssi e sta-
realla largadal fumoatutti i co-
sti durante l’adolescenza. Inol-
tre potrebbero iniziare ad assu-
mere farmaci (statine) a titolo
preventivo anche ad età infe-
riori ai 18 anni. Due farmaci a
base di statine sono stati infatti
già prescritti per uso pediatri-
co. Philip Rowlands, uno dei
membri del comitato che ha
elaborato le nuove linee guida
è uno dei 100.000 sudditi di
Sua Maestà a rischio. «Mio pa-
dre - ha raccontato - è morto
d’infarto a 51 anni quando io
ne avevo 12. Da allora ho ini-
ziatoa prendere statine, adave-
re una dieta regolare e a fare
esercizi e oggi la mia diagnosi è
eccellente. Al contrario di mio
padre - ha concluso - ho però
avuto ilvantaggiodipoter con-
trollare la mia vita».

I
lbambinohadifrontedueca-
ramelle, ma l’adulto ha detto
chepuò mangiarne solouna.

L’altra può ridarla indietro, op-
pure la può donare ad un suo
compagno che, però, non è lì in
quel momento. In sostanza, il
bambino può scegliere di essere
altruista senza che questo com-
portiunsacrificioper lui.Checo-
sa farà? Dipende dall’età. Se ha
3-4 anni sceglierà a caso l’una o
l’altra soluzione: a quell’età non
èinteressatoaquellocheottiene
il suocompagno,masoloaquel-
lo che può avere lui. Ma verso i
7-8anni improvvisamenteleco-
se cambiano. Non solo sceglierà
lasoluzionealtruista,mamostre-
rà anche di aver sviluppato un
certo senso della giustizia. Ad
esempio, scegliendo di lasciare
al compagno una caramella an-
che quando gli viene dato il per-
messo di mangiarle entrambe.
Il nuovo studio pubblicato su
Naturedaungruppodiricercato-
ridell’universitàdiZurigoguida-
ti da Ernst Fehr dimostra quello
che già era stato ipotizzato, ma
lo fa con un esperimento rigoro-
socondotto su229bambini tra i
3 e gli 8 anni. Innanzitutto, il
bambino a cui donare la cara-
mella non è presente nella stan-
zadoveavviene lascelta, c’è solo
la sua fotografia: questo elimina
qualsiasi pressione psicologica.
In secondo luogo, il dono è ano-
nimo e il bambino che compie
la scelta lo sa: quindi il suo com-
portamento non è condiziona-
to dall’idea «domani mi renderà
il favore».Ciononostante, ibam-
bini tra i 7 e gli 8 anni mostrano
una preferenza per le scelte at-
tente ai bisogni dell’altro e per le
scelteeque.Soprattutto,bisogna

aggiungere, quando conoscono
il bambino con cui condividere
le caramelleperché, adesempio,
è un compagno di classe.
Cosaaccadeinquel lassodi tem-
po che intercorre tra il periodo
in cui il bambino è concentrato
tutto su se stesso e i suoi bisogni
e il momento in cui sembra svi-
luppareuninteresseper ilbenes-
sere degli altri? Non lo sappia-
mo ancora, ma sarebbe interes-
sante indagare questo processo,
visto che, come affermano Mi-
chael Tomasello e Felix War-
neken dell’istituto Max Planck
di antropologia evolutiva in un
editorialecheaccompagnal’arti-
colo, queste scelte «sono le fon-
damenta su cui poggiano le for-
me di altruismo, di cooperazio-

ne e le regole sociali della giusti-
zia: tutte caratteristiche tipica-
mente umane».
Ineffetti, l’esperimentodei ricer-
catori svizzeri si inquadra in un
dibattito più ampio la cui que-
stione centrale è: dove affonda-
no le radici del nostro senso di
giustizia e, più, in generale, della
nostra morale? Recentemente
un libro dell’etologo Frans de

Waal («Primati e filosofi», Gar-
zanti editore, pp.234, euro
13,50)hariportato inprimopia-
no il tema. Nel libro de Waal
mette in discussione quella che
definisce la «teoria della patina»
secondo cui la moralità non sa-
rebbe che una leggera patina a
coperturadi un’essenzaamorale
o, più esattamente, egoista del-
l’uomo.Un’essenzachecondivi-
deremmo con il resto del mon-
do animale. L’etologo sostiene
invececheunamoralitàelemen-
tare esiste anche negli animali
non umani, in particolare nei
primati che ha studiato per lun-
ghi anni, e che quella moralità
elementare deve essere conside-
rata il fondamento della morali-
tà umana. In sostanza, il senso
morale non è prerogativa uma-
na, ma ha la sua origine evoluti-

va in emozioni che condividia-
mo con altre specie, come la
compassione.
Tuttavia, uno studio pubblicato
nel2005sempre suNatureha di-
mostrato che gli scimpanzé non
colgonol’opportunitàdidareci-
bo ad altri membri del gruppo,
anche se questo comportamen-
to è a costo zero. Come un bam-
bino di 3 anni. Ma diversamen-
te da uno di 7 anni che valuta
l’equità della distribuzione delle
risorse e dà la preferenza ai com-
portamenti che tengano conto
deglialtri. Suquestazonadicon-
finevale lapenacontinuarea in-
dagare ancora.

■ di Emanuele Perugini

G
iovedì 28 agosto, la Commissio-
ne sui Determinanti Sociali della
Salute ha presentato al Direttore
generale dell’Organizzazione
Mondiale di Sanità (Oms), Mar-
garetChan, il rapporto sullapos-
sibilità di superare una delle più
odiose ingiustizie al mondo: le
disuguaglianze nella salute cau-
sate dalle disuguaglianza sociali
ed economiche.
La Commissione - costituita da
14 persone di grande autorevo-
lezza e diversa formazione, tra
cui l’italiano Giovanni Berlin-
guer e l’indiano Amartya Sem,
premio Nobel per l’economia -
ha svolto in tre anni un lavoro
molto articolato, indicando non
solo le principali disuguaglianze
nella salutegeneratedacause so-
ciali, ma indicando anche un
obiettivo (contenuto nel titolo
del rapporto Closing the Gap in a

Generation, superare queste disu-
guaglianzenelcorsodiunagene-
razione)eglistrumentiperrealiz-
zarlo.
Che le disuguaglianze nelle con-
dizionidi salutegenerateda cau-
se sociali esistono ce lo dice, or-
mai, una sterminata letteratura
scientifica.Essesonotra lenazio-
ni: una bambina che sta nascen-
do oggi nel Lesotho ha una spe-
ranza di vita inferiore di 42 anni
aunabambinachestanascendo
in questi stessi istanti in Giappo-
ne. E all’interno delle nazioni: la
mortalità infantile tra le classi
più povere del Perù è quasi cin-
que volte superiore alla mortali-
tà infantile tra le classi più ric-
che.
Maladisuguaglianzanonriguar-
dasololeclassipiùpoveredeipa-
esipoveri.Esisteanchenelleopu-
lente metropoli dell’occidente.

Nei venti chilometri che separa-
no il centro dalla periferia di
Washington la vita media dimi-
nuisce di 20 anni. E nei tredici
chilometri che separano il cen-
tro dalla periferia di Glasgow la
vitamediadiminuisce,addirittu-
ra di 28 anni. La povertà, dun-
que, uccide. Ma è anche vero il
contrario: il bisogno di salute
rende poveri. Si calcola che sia-
no 100 milioni le persone nel

mondochesonodiventatepove-
re dopo che si sono ammalate
sia per le spese delle cure sia per
perdita di reddito conseguente
alla malattia.
Tuttavia laCommissionefanota-
re che sarebbe sbagliato pensare
che l’unica discriminante sociale
della salute sia il reddito. Conta-
no anche altri fattori, come
l’istruzione (la speranza di vita
tra i laureati inRussiaèdioltre12
anni superiore a quella tra le per-
sone meno acculturate) e l’orga-
nizzazione sociale: paesi relativa-
mente poveri come Cuba, Costa
Rica o Sri Lanka, hanno raggiun-
to livelli sanitari paragonabili a
quelli dei paesi ricchi.
Sta di fatto che se tutte queste di-
scriminanti venissero rimosse,
milioni di vite umane ogni anno
verrebbero salvate. Se, per esem-
pio, tutto il mondo raggiungesse

gli standard di mortalità infanti-
ledell’Islanda,sipotrebbeevitare
la morte di 6,6 milioni di bambi-
ni ogni anno. Il rapporto sostie-
ne che questa non è una mera
ipotesi accademica. Obiettivi di
questogenerepossonoessererag-
giunti in tempi relativamente
brevi, anche nell’arco di una sola
generazione. In trent’anni la
mortalità infantile (bambini
mortientro iprimi5annidivita)
in Egitto è passato da 235 a 35
morti ogni 1.000 nati vivi. Nello
stesso periodo nell’Oman è scesa
daquasi200amenodi20.Abbat-
tere i discriminanti sociali e azze-
rare le disuguaglianze della salu-
te, dunque, si può. Già, ma co-
me? La domanda è delicata. Per-
ché è tutta politica. Ma la Com-
missionenonsitiraindietro.Ein-
dica, sostanzialmente, tre strade.
Cominciamo dall’ultima, che è

anche quella politicamente me-
no impegnativa: più scienza e
piùcoscienza.Bisognaaumenta-
re la consapevolezza e lo studio
scientifico dei determinanti so-
ciali della salute, attraverso siste-
matiche rilevazioni.
La seconda strada contiene im-
plicazioni politiche più forti: più
generosità.Occorre trasferirepiù
risorse all’interno dei paesi, a
vantaggio delle classi più pove-
re. E più risorse tra i paesi, a van-
taggio dei paesi più poveri: por-
tando dopo decenni di promes-
se gli aiuti dei paesi ricchi allo
0,7% del Pil. Purtroppo in que-
sto momento la generosità non
èunvaloreegemone.Dal1960a
oggi la ricchezza pro capite nei
paesi donatori è quasi triplicata,
ma le donazioni sono pratica-
mente ferme a poco più di 60
dollari l’anno.

La terza strada contiene le impli-
cazionipolitichepiùforti:piùor-
ganizzazionesociale.Occorresta-
bilire intuttoimondosistemisa-
nitari a carattere universalistico,
cheassicurinolecurefondamen-
tali a tutti, a prescindere dal red-
dito e dal livello di istruzione. La
Commissionenonlodiceesplici-
tamente. Ma lo lascia capire. Bi-
sogna riaffermare che la salute è
un diritto universale dell’uomo
e bisogna che l’umanità si faccia
caricodigarantireatutti la fruibi-
lità di questo diritto. Al contra-
rio, la salute nonpuò essere con-
siderato un bene come un altro
che si acquista al mercato con
una logica di mercato. Questa
pensiero, diventato dominante
negli ultimi decenni, è il motore
delledisuguaglianzenell’accesso
alla salute sempre più estese e
sempre più insostenibili.

■ di Pietro Greco

■ di Cristiana Pulcinelli

UN RAPPORTO del-

l’Oms evidenzia co-

me il reddito basso, la

mancanza di istruzio-

ne e di organizzazio-

ne sociale falcino mi-

lioni di vite ogni anno.

Non solo nei paesi po-

veri, ma anche nel-

l’opulento Occidente

LA RICERCA A quell’età i bambini acquisiscono il senso dell’equità. E gli animali? Un libro dell’etologo de Waal sull’evoluzione della moralità

«Una caramella a me e una a te»
Altruisti, ma non prima dei 7 anni

Walter Ricardo Francone, «Evident vision», 2006. La foto fa parte del progetto «Ereditare il paesaggio» (Electa)

■ Losviluppodellemetastasi,ov-
vero il diffondersi del cancro in
luoghi del corpo diversi da quello
in cui ha fatto la prima apparizio-
ne, potrebbe cominciare prima di
quanto si pensasse finora. Così al-
meno emerge da una ricerca svol-
ta sui topie pubblicatasuScience. I
ricercatori consideravano finora
la comparsa di metastasi un even-
to tardivo nella progressione della
malattia:uneventochepuòavve-
nire dopo che le cellule del tumo-
re primario hanno accumulato
una serie di alterazioni genetiche

in grado di «accendere» gli onco-
geni, ovvero i geni che trasforma-
no le cellule in cellule cancerose. I
risultati del nuovo studio suggeri-
scono invece che le metastasi po-
trebbero sorgere dalle cellule che
migrano da un organo a un altro
quando ancora non è avviato il
processo di sviluppo del cancro. I
ricercatori del Memorial Slo-
an-Kettering Cancer Center di
New York hanno iniettato nei to-
pi cellule della mammella non
cancerose e hanno visto che era-
noingradodiviaggiare finoaipol-
moni e rimanere lì inattive per 16
settimane. A quel punto, però, at-
tivando i geni del cancro si nota-
va la comparsa di tumori nel pol-
monechepotevanosembrareme-
tastasi del tumore della mammel-
la. Questo potrebbe spiegare per-
ché si possono osservare metasta-
si anche molto tempo dopo la ri-
mozione di un tumore primario.

GRAN BRETAGNA Raccomandato soprattutto ai figli dei malati

Ictus: via al test
genetico di massa

Scienza & Ambiente

■ L’aumento della popolazio-
nedellecarcerineipaesidell’Eu-
ropa dell’est è correlato all’altis-
simonumero di casidi tuberco-
losi che si registra in quella zo-
na. A rivelarlo è uno studio in-
glese pubblicato su Proceedings
of the National Academy of
Sciences del 26 agosto. I ricerca-
tori sostengono che il sovraffol-
lamentodellecarceri inpartico-
lare in Russia e Uzbekistan è re-
sponsabile di 3 casi di tbc su 5 e
del diffondersi dei casi di tbc re-
sistente ai farmaci.

DA «PNAS» Cresce anche
il numero dei casi incurabili

Europa dell’est
Più carcerati
più tubercolosi

■ Un quinto dei medicinali
ayurvedici prodotti sia negli
Usa che in India e commercia-
lizzati su internet contengono
notevoliquantitàdimetalli tos-
sici come mercurio, piombo e
arsenico: dalle 100 alle 10mila
volte superiori ai livelli accetta-
bili. Lo ha rilevato uno studio
pubblicatosu Jama. Imetalli tos-
sici sonostati trovatiprevalente-
mente nei prodotti del tipo Ra-
sa Shastra, che prevedono la
combinazione di erbe con me-
talli, minerali e pietre preziose.

DA «JAMA» Concentrazioni
tossiche

Farmaci ayurvedici
su internet
pieni di piombo

DA «SCIENCE» Uno studio
sui topi

Le metastasi?
Più veloci
del previsto

Intanto la biologia cerca di farci centenari

Sei povero in una città ricca? Vivrai vent’anni di meno

Studiato
il senso
etico delle
scimmie:
ognuna
pensa per sé

Ma è anche
vero il contrario:
il bisogno
di salute
può far
impoverire

In un articolo pubblicato venerdì scorso sulla rivista
Science, due autorevoli biologi che lavorano in California, Jan
Vijg e Judith Campisi, hanno riassunto tutto quanto sappiamo
e non sappiamo intorno al problema dell’invecchiamento
umano. La promessa è che l’uomo possa arrivare a vivere, in
media, 120 o 125 anni. Il puzzle riguarda come mantenere
questa promessa. E quindi la cura è ancora tutta da scrivere
Quello che sappiamo non è poco. Sappiamo per esempio che
l’invecchiamento e, poi, la morte hanno una forte componente
genetica. In alcuni organismi piuttosto semplici - come il lievito
o dei vermetti chiamati nematodi - è bastato modificare un
poco il genoma per ottenere, un forte aumento della vita
media. D’altra parte una causa genetica è stata trovata anche
nelle popolazioni umane che hanno un’alta frequenza di
ultracentenari. L’insieme di questi studi lasciano capire che la
vita media di un uomo è qualcosa di molto elastico. Che
dipende dalla genetica, ma anche dalle condizioni ambientali.
Tra queste condizioni ce ne sono alcune organiche come la
dieta. Anche se, ricordano Jan Vijg e Judith Campisi, il peso
della dieta nella determinazione della vita media umana non sia
grande quanto sembra esserlo per alcuni organismi modello
(compresi i topi) in laboratorio.
Queste conoscenze inducono a pensare che l’obiettivo di una
vita media intorno ai 120 anni non sia più fantascienza, ma
inizia diventare scienza.
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M
atthew Mitcham non lo
sapeva che, rispondendo
così a quella domanda,

avrebbe scardinato un tabù: quel-
lodelmaschiogaynelmondodel-
lo sport, tradizionalmente il tem-
pio della virilità. È così, e non solo
da noi, ma in tutto il mondo. Però
a Matthew, qualche giorno prima
dipartireperPechino,alladoman-
da ”con chi vive lei?” è venuto na-
turale rispondere “vivo con il mio
compagno”. È partito così per Pe-
chino, come l’unico maschio gay
dichiaratodelleOlimpiadi.Ledon-
neinveceeranosei. Su10.708atle-
ti a Pechino, sette hanno fatto co-
ming out. Ma le atlete si sa fanno
meno notizia, perché nello stereo-
tipo, leatlete lesbichecorrispondo-
no ad un modello maschile (sono
un po’ maschiacci!!!) e il machi-
smodello sportnonpuòcheuscir-

ne rafforzato. Ma solo nello sport,
attenzione. Ho incontrato Mat-
tewMitchamsabatoseraalGayvil-
lageaRoma.Gliorganizzatorihan-
no confermato che il Gayvillage è
un luogo non solo di divertimen-
to,madovela lottaallediscrimina-
zioni viene fatta promuovendo
una cultura positiva dell’omoses-
sualità. Non a caso lo slogan di
quest’anno è “Straordinaria nor-
malità”. Sembra fatto su misura
per Matthew, tuffatore, medaglia
d’oro a Pechino nella piattaforma
dei dieci metri. Lui è straordinario
perché è un atleta, è un mito, il
suoobiettivoèlaperfezionedelge-
sto atletico. Ma ha voluto compie-
re anche un gesto di straordinaria
normalità. È giovane, ha vent’an-
ni ed è piccolo e compatto come
tutti i tuffatori. Siamosaliti sulpal-
co delGayvillage insieme, davanti
a migliaia di gay e lesbiche italiani
che finalmente potevano vedere

in carne ed ossa quell’eroe di sport
che ha rappresentato nel circolo
mediatico mondiale che sono le
Olimpiadi“lanormalitàdell’omo-
sessualità”, la vera rivoluzione che
noi stiamo aspettando nel nostro
paese. Grazie Matthew, gli hanno
detto gli organizzatori, “We are
proud of you”. E lui dolce e since-
ro ha apprezzato. Ero lì con Met-
thew a raccontare che una meda-
glia d’oro l’avevo vinta anch’io
agli Eurogames di Barcellona, ai
campionati dei gay e delle lesbi-
che d’Europa. Naturalmente, non
c’èparagonema,mentre lasuaèla
medaglia dell’integrazione, la mia
è quella della lotta alle discrimina-
zioni. Infatti l’ho dovuta sacrifica-
re sull’altare di un paese che non
riesce a darci uno straccio di legge,
unpaese medievale.La miameda-
glia l’ho data come pegno al Presi-
dente della Camera, dicendogli
che la voglio indietro soloquando

questo Parlamento avrà approva-
to una legge in favore dei cittadini
e delle cittadine omosessuali. Lui,
Fini, ha incassato. E ce la metterò
tutta perché quella medaglia mi
venga restituita presto insieme ad
una legge dello Stato. Peserà di
più,diquelpocochevaleeavràas-
soltoal suocompito. Losport èun
grande strumento di trasmissione
di messaggi positivi (doping a par-
te) e le Olimpiadi ce lo raccontano
ogni quattro anni. Gli atleti sono
dei modelli da imitare per i giova-
ni, ma non solo. Diventano esem-
pi di vita. E Matthew questo lo sa,
nonostante i suoi vent’anni sa be-
ne che può essere un esempio per
tanti giovani. Per questo non ha
avuto paura a dire che se gli atleti
omosessuali facessero coming
out, il mondo dello sport sarebbe
meno omofobo, sarebbe migliore.
Come la società intera. Il coming
out non è per lui e per noi una os-

sessione. No cari miei, perché la
crescenteomofobia alla quale stia-
moassistendoinItalia laconoscia-
mo bene e la privacy, guarda un
po’, viene invocata solo quando si
deveparlaredipersonechesiama-
no e sono famiglia e non di sesso
tra omosessuali. Quanto fa paura
chegliomosessualipossanoessere
agliocchidi tutti “personenorma-
li”, non quei perversi e deviati ai
quali tanta stampa italiana ci ha
abituati e che ci rassicurano tanto!
Perché l’omosessualità, come ci
spiega Vittorio Lingiardi nel suo
bellissimo libro Citizen gay, è un
accadimento ineluttabile della vi-
ta. Nulla di più e per questo fa tan-
ta paura. Può capire a me a te, a
miamoglieamiomarito,amiaso-
rella, a mio fratello, perfino a mia
madreoamiopadre.GrazieaMat-
thew Mitcham e allo sport da oggi
lo sa anche l’Italia.

* Deputata PD

SEGUE DALLA PRIMA

V
oglia di reagire, non ne parliamo.
Opinione pubblica, preoccupata
del bene comune, inesistente, se-
condo la discussione innescata
da Moretti.
«Prima o poi dovremo rassegnar-
ci a fare l’opposizione» ci dice un
depressoAltannella suaultimavi-
gnetta.
Forse non è qui che si deve venire
a cercare fiducia e speranza. Qui
sonoanchefisicamentericonosci-
bili gli scontri estivi fra ammini-
stratori e responsabili politici del
Pd. Si aspetta Veltroni, tra qual-
che giorno, reduce dalla speranza
americana, a ridare qualcosa a
questa gente, che nell’attesa con-
cede il suo applauso a Antonio Di
Pietro per la sua posizione sulla
giustizia. Consoliamoci pensan-
do che le feste di partito contano
sempremeno, sostituiteda mani-
festazioni diverse, come, dice “Il
Corriere della sera” i dibattiti cul-
turali di Cortina. Anche se è noto
che la perla delle Dolomiti non è
propriolavacanzaallaportatadel-
la classe operaia. Che per altro
nonc’èpiù,oètalmentepreoccu-

patadaaltrecoseessenzialiper so-
pravvivere che difficilmente
avrebbe voglia di ispirarsi all’om-
bra delle Tofane.
Ma, dice Hannah Arendt, della fi-
ducia non si può fare a meno.
Provoadirealcunecosechemiri-
darebbero fiducia.
1): lacertezzaedunqueunasolen-
ne riaffermazione, che, come ha
detto Gustavo Zagrebelsky a lu-
glio, nell’incontro milanese di Li-
bertà e Giustizia «non si può ba-
rattare un principio con una pre-
sunta utilità» e dunque che sui
principi bisogna essere «ferma-
mente intransigenti», pretenden-
do il rispetto dei «fondamentali
dellademocrazia». Non usciremo
da questa crisi di fiducia, di spe-
ranza,diassenzadiopinionepub-
blica se penseremo che questo è il
tempodicompromessi suiprinci-
pi.
2): L’opposizione alla non-cultu-
radelgovernoBerlusconidevees-
seredecisa, forte, visibile. Qualcu-
no pensa che Barack Obama
avrebbevinto leprimarieoavreb-
be chance nella corsa alla Casa
Bianca se non avesse indicato
chiaramente in Bush e in Mc
Cain l’avversario da sconfiggere
per il bene del Paese, se non aves-
se specificato punto per punto la
differenza del suo progetto socia-
le e politico, se non avesse appro-
fondito e non appianato il solco
tra lui e l’altro? Se Obama non
vincerànonsaràcertoper ilcorag-
gio con il quale ha attaccato, ma

per il colore della sua pelle. Ma io
credo che vincerà e dimostrerà al
mondo che cambiare si può.
3): l’opposizione deve essere
“radicata” deve cioè poter conta-
re su un partito che c’è, ed è radi-
cato. Ma un partito non si radica
sull’aria,ha bisognodiunterreno
culturale, politico e soprattutto
programmatico che per ora non
c’è, e questo semplice fatto lo di-
cono tutti i leader del Pd. Serve
tanto per cominciare un’agenda
dellepriorità.Quali sonolepriori-
tà del Pd per le settimane, i mesi a
venire? Andrà dietro ai folli dise-
gnidel governo, penso alla giusti-
zia ma non solo: federalismo cial-
trone, scuole cancellate (e dove
andranno a scuola i bambini che
vivono in aree poco popolate? Li
deporteremo tutti, o diremo che
tornino a badare alle pecore, che
lascuolaèper i figlideibenestanti
e basta?).
4): cercherà, il Pd, di riconquista-
re, Costituzione e regolamenti al-
lamano,unpo’didignitàedipo-
tere al Parlamento o consentirà il
progressivo impoverimento nel
nome della rapidità delle decisio-
niedegliaccresciutipoteridelPre-
mier?
Ditelo, fatecelo sapere. Non solo
perché è necessario a voi, a noi,
per esistere e resistere.
Perchéquel25ottobrechenonar-
rivamaieche arriveràcomunque
quandoiguastimaggiori saranno
già stati compiuti, vorremmo an-
chenoicittadinidepressipoterdi-

re «Basta!» come lo ha detto Ba-
rack Obama. E trovare qualcosa
di solido, la fiducia, appunto, per
non tornare ai pomodori dietro
casa.
Dopo la fine delle ideologie e poi
dei partiti della prima Repubblica
c’è stata la percezione che anche i
principi fosserodisponibili:giusti-
ziaugualeper tutti,diritti civili,di-
gnità del lavoro, separazione dei
poteri, libertà di opinione e di in-
formazione. Come direbbe Oba-
ma, Berlusconi «just doesn’t get
it», cioè non ne capisce nulla o
non gliene importa nulla. Oppu-
re ne capisce anche troppo e sa

che su questo vuoto di diritti lui
può fondare il suo potere forte.
Perché tanto gli italiani non se ne
accorgono nemmeno, presi co-
me sono dalla difficoltà di arriva-
re alla terza settimana del mese o
di programmare il futuro dei figli.
Lafiducia,nondobbiamoperder-
la,affinchéilnostromondopriva-
to non diventi un inferno. Ma
nemmeno questo interminabile
purgatorio è augurabile a chi sia
riuscitoa salvareunpo’di speran-
za.

Questo articolo sarà pubblicato
oggi sul sito di Libertà e Giustizia

www.libertaegiustizia.it

SANDRA BONSANTI

Quattro passi per avere fiducia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Drogarsi
per lavoro

Indiani schiavi nel circo
Un vero scandalo

Caro direttore,
laschiavitù fascandaloqualoravadaoltrecer-
ti limiti. I carabinieri di Vibo Valentia hanno
scoperto in un circo sei cittadini indiani tenu-
ti in condizioni di schiavitù: stipendio mensi-
le: 150 euro; orario di lavoro: tutti i giorni dal-
le sei allamezzanotte;posto letto:brandestra-
colme di insetti dentro un camion. Le bestie
del circo alle quali essi erano costretti a bada-
re, in qualche modo stavano meglio. Secon-
do le stime di esperti internazionali, circa 2.5
milionidipersonenelmondovengonoreclu-
tate, intrappolate, deportate e sfruttate: un fe-
nomeno che prende il nome di tratta di esseri
umani.Ma quanti sono, in realtà, equanti so-
nostatinei tempipassati,gliuominiveramen-
te liberi,nonsoggettiallaprepotenzaedalpo-
tere altrui? Quante le donne ancora oggi in
tutto il mondo non soggette alla prepotenza
dei maschi? Il dono della libertà che Dio ha
fatto all’uomo, si è tramutato per la massima
parte dell’umanità in privazione della libertà.

Elisa Merlo

L’aggressione fascista a Roma
Un’emergenza democratica

Cara Unità,
l’aggressione squadrista ad alcuni ragazzi di
Roma(solopercasononèavvenutodinuovo
ciò che accadde a Verona ad un ragazzo mor-
tosulla stradadopo una selvaggiaaggressione
opera della teppaglia di destra), oggi Mario
Monicelli dichiara apertamente che in italia
incombe un pericolo di ritorno al fascismo. A
questi segnali chiari e inequivocabili si devo-
no aggiungere i numerosi assalti alle istituzio-
ni repubblicane che oramai hanno assunto
frequenza quotidiana e manca loro solo di ar-
rivare alla Corte Costituzionale per fare bin-
go,ma...abbiamofiducia! Ègià dimenticata la
denuncia di Famiglia Cristiana su un eviden-
te rigurgito fascista nella società, stimolato e
protettodalleoligarchiecheoggihanno ilpo-
tereassoluto, soprattutto sulla libera informa-
zione.Di quelpocoche resta si tenta spudora-
tamente di imbavagliarla, sia strozzandola
economicamente che con leggi che definire
fascistissime è addirittura riduttivo. Hanno
perfinotentatodiutilizzareRomanoProdico-
me strumento per raggiungere il loro obietti-
vo ma, di fronte all’eleganza istituzionale di
un vero galantuomo e di un signore che que-
sto paese rimpiangerà amaramente, hanno
dovuto fare vigliacca retromarcia, supportati
in questo smacco dall’artiglieria pesante tele-
visiva che ha fatto credere ai cittadini di que-
sto sventurato paese tutto il contrario di quel-
locheeffettivamenteè successoodovevasuc-
cedere. Due o più indizi fanno una prova cer-
ta, direbbe qualsiasi investigatore. E allora co-
sa altro serve per svegliare dal suo torpore l’at-

tuale opposizione? Dobbiamo capire che c’è
una vera e propria emergenza democratica e
che non si può lasciare il paese in mano alla
P2 e ai nostalgici del regime fascista.

Oreste Ferri, Ariccia (Rm)

Intercettazione di Prodi
Berlusconi frainteso...

Cara Unità,
poveroCavaliere, comesempreèstato frainte-
so. Era pronto a convocare in seduta straordi-
naria il Parlamento per far votare d’urgenza
una legge intesa a tutelare la privacy del più
ostinatodei suoiavversaripolitici ecosativan-
noad «inventare»?... «Che è tutta una manfri-
na combinata da lui per varare una nuova leg-
ge che ne tuteli la propria impresentabile pri-
vacy».Unasimile infamantemalignità,nono-
stante che il Belpietro, (da non confondere
con il Bruttopietro) abbia giurato che il Cava-
liere, della pubblicazione, fosse all’oscuro di
tutto.EdanchechihacredutoalBelpietro insi-
nua che certi servitori non hanno bisogno di
essere comandati per interpretare i disegni del
padrone. Eppoi, anche quel benedetto Prodi,
che respinge l’offerta, pur sapendo che rifiuta-
reunoffertaprovenientedacertiuominiequi-
vale ad una offesa. Non c’è più religione!

Pasquale Iacopino

Davvero Gheddafi
crede ai nostri governanti?

Egregio Direttore,
ho appreso la notizia dell’accordo tra Italia e
la Libia, avvenuto tramite Berlusconi e Ghed-
dafi, per ricucire i rapporti e porre fine all’ini-

micizia tra leduenazioni.Berlusconihasotto-
scritto un impegno da parte dell’Italia, per
«scusarsi» dei danni provocati, a pagare nel-
l’rco di 25 anni la bella cifra di circa 5 miliardi
di dollari.
Al sentire la notizia sono morto dalle risate:
ma davvero Gheddafi pensa che il suo paese
riceverà questi soldi? Malgrado la conoscenza
diretta del nostro paese, egli non ha forse ben
capito come sono i nostri governanti. Basta
pensare ai fondi che il presente governo (ma
nonèstato l’unico)ha tagliatoaipaesidel ter-
zo mondo, senza battere ciglio.
Poveri libici, sono stati presi in giro per beni-
no...

Francesco Carta

Scuola, grembiule sì
computer no

Cara Unità,
tra gli interventi della ministra Gelmini sulla
scuolaquellodel ritornoal "maestrounico"al-
leelementariè tra ipiùgravi.Sivuolerestaura-
re la scuola di un tempo ignorando che nel
frattempo si sono faticosamente formate spe-
cializzazioni per l’insegnamento di una lin-
guastraniera,perun’educazione responsabile
acomputer, strumentidicalcoloemezzimul-
timediali,per l’insegnamentodell’italianoafi-
glidi immigrati,pereffettuare interventidi re-
cupero individualizzati e tempestivi, per assi-
curare tempi di scolarità più lunghi alle fami-
glie che ne avessero necessità.
Allora, tutticolgrembiule,masenzatuttoque-
sto! E’ straordinario come in Italia si riescano
a rovinare le poche cose che funzionano.

Franca Ferri

Grazie Professore
per quella risposta

Cara Unità,
vorrei ringraziare il nostro ex Presidente del
ConsigliodeiMinistriper la suarispostapron-
ta, pacata, serena e limpida all’ennesimatrap-
pola del nostro attuale Presidente del Consi-
glio e dei suoi giornalisti - dipendenti. Niente
"mal comune mezzo gaudio" di comodo,
niente solidarietà velenosa. Almeno questa
volta (vedi leggecontro le intercettazioni tele-
foniche ed ambientali come strumento di in-
dagine) spero che l’opposizione non si lasci
trascinare dentro una complicità soffocante e
mortaleper il livellodi legalitàdiquestoPaese
in fase di smantellamento. Nonché per la no-
stra fiducia in coloro che dovrebbero rappre-
sentare l’alternativa futura. Ancora una volta
grazie, Professor Prodi. Con stima immensa.

Andrea Di Meo, Roma

Alitalia, ci si poteva fidare
del Cavaliere?
Cara Unità,
il risanamento di Alitalia lo pagherà pantalo-
ne, cioè tuttinoi, e saràbenpiùsalatodiquan-
to sarebbe costato il piano di Prodi. I maggiori
imprenditori italiani si prenderanno la polpa,
quanto di buono restadi Alitalia, tutto il resto,
debiti compresi, sulle spalle di pantalone. Ci
potevamo aspettare di meglio da Berlusconi?

Giovan Sergio Benedetti Lucca

O
ggi si parla molto di
produttività.E’ il tema
dominantedeidifficili

negoziati tra sindacati e Con-
findustria sul nuovo modello
contrattuale. Quelli che ri-
prenderanno tra non molto.
E con una manovra a tena-
glia (purtroppo con qualche
partecipazione sindacale) te-
sa a dividere i sindacati, a iso-
lare la Cgil. Una sceneggiata
giàvista e sperimentata. Tutti
hanno presente che cosa suc-
cesse con la precedente espe-
rienza di centrodestra, nel
2002, quando il governo del-
l’epocariuscìaconvincereCi-
sl e Uil circa la bontà di un
pomposo "Patto per l’Italia".
Anche se la differenza forte
colpassatoconsiste,oggi,nel-
la presenza di una piattafor-
masindacaleunitaria chedo-
vrebbe servire da collante
contro ogni strumentalizza-
zione. Uno scudo anti-accor-
di separati.
Appare chiaro che però oggi,
nel confronto aperto, sono
presenti diverse e spesso op-
poste concezioni del lavoro
nella società contempora-
nea. Per molti imprenditori,
per il governo,per iprincipali
quotidiani, i nuovi salari do-
vrebberoessereassegnati solo
a chi dimostra di avere au-
mentato la propria produtti-
vità. E questa non è concepi-
ta come frutto di interventi
innovativi sul sistema azien-
dale, sul sistema produttivo
attraverso investimenti ade-
guati, sull’ammodernamen-
to dei modi di lavorare. Do-
vrebbe riguardare solo il cor-
po e la mente dei salariati, da
spremere con più efficacia,
conl’aumentodeiritmiel’au-
mento dell’orario di lavoro.
Unaricettache,oltretutto,di-
mostra un’assai scarsa effica-
cia,anzipuòprovocareeffetti
contrari, determinare ineffi-
cienze più pesanti.
Un’indagine milanese su 80
farmacie, citata qualche setti-
manafadal "Corrieredellase-
ra", ha scoperto che nei primi
sei mesi del 2008 rispetto allo
stesso periodo del 2007 c’è
stato un repentino aumento
(12 per cento) negli acquisti
di antidepressivi e psicolettici
(medicinali atti ad attenuare
latensionementale).Nonso-
lo. Un’altra indagine ha sco-

perto che il 7 per cento di la-
voratori dipendenti di dieci
grandi aziende milanesi ha
fatto uso di droghe pesanti.
Sonofenomeniconnessial la-
voro. Lo ha sottolineato con
allarmanti parole non un
estremista pericoloso, bensì
l’assessorealla saluteGiampa-
olo Landi: "A Milano c’è un
preoccupante aumento di
uso e abuso di psicofarmaci,
inchiaracorrelazioneconife-
nomeni di stress da lavoro". E
ancora: "A Milano vige una
cultura dello stress, frutto di
una rincorsa esasperata verso
la logica della produttività e
del profitto. Che finisce per
danneggiare le stesse impre-
se".Eccoilpunto:alla fineil ri-
sultato non è quello che ci si
prefiggeva.
La ricetta alternativa dell’as-
sessore sembra essere quella
caraagliamericani: crearenei
postidi lavoromomentidi re-
lax con palestra, sauna e Yo-
ga.Strumentidanonbuttare,
certo. Ma se si scoprisse che il
nododi fondoriguarda il rap-
porto tra l’uomo (la donna) e
il lavoro? Riguarda una pro-
duttivitàesagitata,documen-
tata di recente anche dall’Oc-
se? Nonché il rapporto spes-
sooppressivotrasalariatiege-
rarchie aziendali?
Anche queste ultime, del re-
sto, finiscono nel girone del-
lo stress. Sempre il "Corriere
della sera" ha interpellato un
medico del lavoro, Pietro Pe-
nati che ha parlato di mana-
ger, professionisti ma anche
medici, insegnanti, sportelli-
sti portati a fenomeni di an-
sia,aggressività,perditadiau-
tostima.
Mentre lo psichiatra Claudio
Mencaccihaparlatodiperso-
ne stressate che ricoprono
ruoli dirigenziali e chiedono
sempre di più ai propri sotto-
posti…
Una corsa frenetica che non
serveall’invocatacrescitapro-
duttiva. Un fenomeno che
dovrebbe essere presente
quando si discute di modelli
contrattuali.Gli strumentida
adottarenonpossononones-
sere finalizzati alla costruzio-
ne di processi di lavoro capa-
ci di rispettare la dignità, il
ruolo, la salute dei "produtto-
ri".

http://ugolini.blogspot com

La lezione di Matthew, olimpionico gay
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SEGUE DALLA PRIMA

E
noi che frughiamo il labirinto del-
le diplomazie per capire se la crisi
delCaucasoporti fortunaai repub-
blicani, missili e moschetto, o se
l’ottimismo Obama possa resiste-
re al braccio di ferro con Mosca; a
noi manca il tempo di informare
sul destino della gente senza no-
me, solo comparse di qua e di là
dalle frontiere. Ma l’allarme del-
l’Unicef riporta alla ragione, alme-
no dovrebbe anche se trascurato
dai media. 40 mila bambini del-
l’Osseziae dell’Abkazia vivonoco-
me bestie randagie dispersi in
campi profughi, tende o scuole in
rovina, accampati dove c’è posto,
il più delle volte senza padri e ma-
dri finiti chissà dove. E arrivano le
piogge e l’inverno.
La disattenzione diventa il para-
vento dietro al quale nascondia-
mo il virus che paralizza l’umani-
tà: l’indifferenza. Globalizzazione
umiliata dal tornaconto dei cam-
panili.Ci scuotonosolo gli avveni-
menti del nostro giardino. Inutile
evocare la strage dei bambini in
Afghanistan, roba di venti giorni
fa, vecchia notizia sbrigata da
qualche titolo pudicamente indi-
gnato. Il giorno dopo non se ne
parlava più. Dal 9 gennaio 2008 è
la ventisettesima strage di ragazzi
bruciati dalle forze di pace sparse
nelmondo.Effetti collaterali invo-
lontari. Ma quando si lavora im-
possibile non sbagliare. Allora i
bambini scappano senza aquilo-
ni. A piedi verso Turchia o il para-
diso del Pakistan dove li aspetta la
democrazia delle braccia nere: 12
ore al giorno a cucire palloni, ma-
gliette, camice per un piatto di ri-
so. Inferno,mascappatoia: i ragaz-
zi georgiani dispersi nei bollettini
delle opposte propagande, dove
possono andare ? E con quale no-
menella rete degli eserciti schiera-
ti. Difficile inseguirli per sapere il
destino che li aspetta. Un conti-
nente di minori sta viaggiando da
ogni tropico in cerca della norma-
lità. Chi può se ne va dalle afriche
con le mosche sulle labbra. I padri
li infilano in corriere appiccicose,
schiacciati come polli giorni e
giornidideserto, finalmente ilma-
re. Mare Nostrum da attraversare
con le carrette dei negrieri. Non
sempre arrivano ma quando arri-
vano non sono benvenuti. Troppi
emaleducati,pregano inmodo di-
verso e non si rassegnano a restare
per sempre braccia nere del lavoro
clandestino. Si specchiano nelle
vetrine e vogliono essere ragazze e
ragazzi come le ragazze e i ragazzi
che incontrano per strada. I quali
vengonoeducatidalleTv adiffida-
re dello straniero. A odiarlo, a ri-
buttarlo in mare.Lo predicanomi-

nistri in trionfo negli incontri be-
ne illuminati di Cortina: Maroni
viene soffocato dagli applausi del-
le signore-cachemire quando an-
nuncia «tolleranza zero». Dall’11
agosto a l’altro ieri 277 bambini
sonosbarcati traLampedusa,Cala-
briae Sardegnaconfusi nellababe-
le di profughi, lingue ed etnie di-
verse. Soli, senza padre e madre:
hannospesoper lorogliultimi sol-
di immaginando un futuro meno
drammatico. Gesto estremo
d’amore. Succedeva cinquant’an-
ni fa in un’altra Europa quando l’
Italia rattoppata del dopoguerra si
scandalizzavaper il razzismosuda-

fricanoe apriva le porte a chi scap-
pava dalla paura. Tanto per far sa-
perecomesiamocambiati: alla sta-
zione di Budapest, intimorita dai
carri russi che spegnevano la vo-
glia di parlare, il signor Pressbur-
ger imbarca i figli, Giorgio e Nico-
la, fratelli gemelli. L’Italia 1956 ac-
coglieva i profughi del comuni-
smo con l’abbraccio umido di chi
impasta il dolore degli esuli nel
tornaconto della politica. Ma
Giorgio e Nicola avevano impara-
to a diffidare ancora bambini nel-
la Budapest degli stivali di Hitler.
Nascosti nella stanza buia, dietro
al matroneo della sinagoga del-
l’OttavoDistretto,mangiano, dor-
mono e parlano sottovoce senza
unraggiodi soleo il soffiocherisa-
le dal Danubbio. Provvisoriamen-
te si salvano così. Quando i tank
di Mosca cominciano a sparare, il
padre li trascina alla stazione: «Ar-
rivate in Italia, l’ Italia ha il cuore
aperto». I tempi cambiano e i cuo-
ri inaridiscono non solo a Milano
dove Nicola diventa giornalista o
aRoma nella quale Giorgio fa il re-
gista e scrive libri che vincono il
Viareggio.
Cinquant’anni dopo la storia ro-
vescia i protagonisti. Sta partendo
dalla Grecia un battello che vuole
raggiungere un porticciolo della
striscia di Gaza. Non è un com-
mando armato di Al Qaeda. Vec-
chie signore e signori, ebrei arriva-
ti da Berlino e dalla Francia, dalla
Spagna e dagli Stati Uniti, ri-
schiando qualcosa: sono decisi a
rompere l’indifferenza nella quale
i giochi delle potenze hanno se-
polto il destino di migliaia e mi-
gliaia di ragazzi ristretti nel carce-
rea cielo aperto, gabbia di dispera-
ti. Acqua e luce ci sono quando ci
sono. Piatti vuoti, ospedali senza
medicine ma è l’insicurezza degli
attacchi israeliani e l’idioziadi Ha-
mas che permette ai gradassi di ri-

spondere con piccoli gesti di guer-
ra, a far svanire nel radicalismo
una generazione di adolescenti
senza speranza. L’ Intifada e la re-
pressionedeimissili «mirati», ean-
cora carri armati, non possono
ammazzare in eterno. «Andiamo
aGaza, anche seper mareè proibi-
to, per testimoniare che solo par-
lando e non sparando si può co-
struire qualcosa».
I più attempati sono sopravissuti
alla Shoa. Ipiù giovani hanno cin-
quant’anni. Memoria del Nove-
cento degli orrori, non vogliono
sparire senza aver provato a ripor-
tare alla ragione popoli inchiodati

nella stessa terra, fratelli e coltelli.
Non sono soli. Dentro Israele
ogni mattina, da mesi, una signo-
ra di 77 anni si apposta con penna
e quaderno all’ingresso del check
point di Nablus. «Mosca fastidio-
sa» per i militari che filtrano l’in-
gresso e l’uscita dalla città dei resi-
denti palestinesi. Quando l’attesa
diventa ore per una madre con
bambini, borse e pacchi, la signo-
ra si avvicina alla garitta, chiede il
nome di chi comanda, e le ragioni
burocratiche di un calvario che
l’anziana ebrea ritiene «ripugnan-
te».Alla sera scrive rapporti ai qua-
li nessuno risponde. Ma non si ar-
rende per far capire alle autorità,
alle madri e ai piccoli palestinesi
cheesisteun’altra Israeledai senti-
menti normali. Se in Guatemala
le adozioni si fanno a mano arma-
ta, rapimentiquotidianidi bambi-

nida venderenegli Stati Uniti (an-
che un deputato del partito di go-
vernoè nei pasticci), a Bogotà,Co-
lombia, la fondazione di Yolanda
Pulecio de Betancourt (madre di
Ingrid) prova a salvare dalla dispe-
razione ragazzi in fuga da campa-
gne dove esercito, paramilitari e
guerriglia non badano a sfumatu-
re. La strada è diventata la nuova
casa. I soldi facili l’ultima speran-
za. Ieri un militare è entrato spa-
rando in una baracca «sospetta».
Un bambino di cinque anni non
c’è più. È il trentatresimo bambi-

no fulminato nel mese di agosto.
Ma i bambini devono essere pa-
zienti come il giardiniere di un ro-
manzo di Le Carré. Racconta in
quale modo una multinazionale
farmaceutica svizzera controlla
l’efficacia dei medicinali su cavie
umane, donne e adolescenti del-
l’Africa senza voce. Impossibile
farlo inEuropa edanche in Argen-
tina, paese quasi europeo, eppure
la Glaxo viene accusata dai medi-
ci di Buenos Aires di sperimentare
sui bambini un vaccino antime-
ningite ancora non calibrato: 12
morti in 4 mesi. Rubando le paro-
le a Le Carré, la Glaxo risponde:
«nessun errore».
Storie perdute nella distrazione
dellevacanze.Adesso siamotorna-
ti. Riaprono le scuole. Giornali
premurosi consigliano le madri
come preparare i figli alle fatiche
degli studi. Sintetizzo riunendo
suggerimenti sfogliati e blog arri-
vati. L’ironia di Jeanneth Patricia
segna la differenza tra il mondo
dal quale proviene e il mondo dei
banchi col 5 in condotta. Ogni
bambino italiano deve mangiare
ogni giorno una mela per il ferro,
banana per il potassio, arancia per
la vitamina C, melone per digeri-
re. Appena alzati Yogurt o Activia
per rafforzare le difese. Moltissi-
ma fibra per sgonfiare la pancia.
Raccomandazione fondamenta-
le: non due pasti robusti ma cin-
que o sei pasti e merende leggere
senza dimenticare di masticare al-
meno cento volte ogni boccone.
E dopo le fibre, lavarsi i denti. La-
varsi i denti dopo ogni mela, do-
po le banane, dopo le merende.
Vita in scatola tra scuola, cucina e
bagno.
Dormire otto ore, sei ore di scuo-
la-studio, un’ora in piscina, tre di
giochi e Tv, più o meno tre con
forchetta e coltello magari davan-
ti allo schermo. Comandamento
al qualenon èpossibile disobbedi-
re: bere un litro d’acqua. Diventa

inutile avvertirli, attenti allo stra-
niero. Il bambino straniero chear-
rivao cheresta dov’ènon puòma-
sticare, dormire, studiare, lavarsi i
denti nelle stanze luride delle no-
strecittà oconl’acqua gialla alla fi-
ne del mondo. Non rispetta la
buonaeducazione come non la ri-
spettavano i figli dei nostri emi-
granti, Svizzera anni ’70. E il Neu
Zurcher Zeitung si indignava: «I
bambini italiano sono maleduca-
ti?». Meglio far finta che non esi-
stano.

mchierici2@libero.it

Caro Cancrini,
l’esercito per le strade è davvero necessario? A
me l’idea non piace. Quella che ho è
l’impressione di una strategia della tensione
subdola ma efficace. C’è uno scollamento
forte mi pare fra chi, nell’opposizione, ritiene
che Berlusconi, Maroni & C. costituiscano un
pericolo grave per le istituzioni democratiche e
chi pensa invece che quella cui ci troviamo di
fronte è una normale alternanza di governi
ugualmente legittimi. Quella verso cui ci
stiamo muovendo è una nuova forma di
dittatura?

Anna B.

N
on è facile rispondere a una doman-
da così. Quello che sento con forza,
infatti, è chele istituzionidemocrati-

che esistono e funzionano, che la stampa è
libera di esprimersi e che i giudici manten-
gono una loro fondamentale autonomia di
decisione. Che c’è, nel nostro paese insom-
ma,per tutti, libertàdiespressione,diappar-
tenenza politica o religiosa. Quello con cui
abbiamo a che fare è un capo del governo
eletto con una maggioranza forte al termi-
ne di una campagna elettorale che si è svol-
ta regolarmente: legittimo, dunque, anche
per chi non ne condivide il pensiero, gli
orientamenti e le scelte.
Quelli di cui è difficile non preoccuparsi,
d’altraparte, sono gli schiaffi dati ognigior-
no alle convinzioni di chi dà alla parola de-
mocrazia il significato di sistemache garan-
tisce l’uguaglianzadi tutti i cittadinidi fron-
te alla legge sancito dall’articolo 3 della Co-
stituzione. La libertà di voto, di stampa, di
culto e di associazione politica sono impor-
tanti, infatti, ma non sufficienti a garantire
la pienezza della democrazia. Il rischio che
corriamo non è quello del dittatore che as-
sumeinprimapersonaipienipoteri gettan-
do in carcere gli oppositori, ripristinando la
censura sulla stampa o riportando in vita i
tribunali speciali. In assenza di provvedi-
menti vistosi come quelli che instauravano
le dittature tradizionali, quello che si sta ve-
rificando però è che un governo prende,
giornodopogiorno,provvedimenti inaper-
to contrasto con la Costituzione cui ha giu-
rato fedeltà:dalle impronteaibambini rom
alla immunità per le alte cariche dello Sta-
to, dalla sospensione selettiva degli assegni
sociali alle norme antiprecarii, dalle discri-
minazioni economiche e disciplinari agli
statali (rei diavervotato inmassaperquella
che oggi è l’opposizione) alla pretesa di sce-
gliere chi quest’ultima deve rappresentare
in una Commissione interparlamentare di
garanzia, dagli insulti quotidiani alla magi-
stratura alle frasi offensive di Scaiola alla
memoria di chi è morto sul lavoro.
L’idea di un esercito che pattuglia le strade,
come se fossimo in guerra, mentre drastica-
mente si diminuiscono i finanziamenti per
la polizia e per la giustizia è, da questo pun-
to di vista, un fatto grave, la dichiarazione
inqualche mododi "unostatod’eccezione"
di cui verrebbe da dire, con José Saramago
chenonhaprodotto"alcuneffettopercetti-
bile in quanto, non avendo i cittadini di
questo paese la salutare abitudine di esigere
il regolare rispetto dei diritti che la costitu-
zione concedeva loro, era logico, anzi, era
naturale, che non fossero arrivati a rendersi
conto che glieli avevano sospesi" (Samara-

mago J., Saggio sulla lucidità, pag. 49). Pro-
pone interrogativi inquietanti sul futuro.
Chiedeunariflessioned’insiemesulsignifi-
cato della parola democrazia.
Difficile non vedere, se si cerca di portare
avantiquesta riflessione, ladiversitàprofon-
da e ancora attuale di sentimenti e di opi-
nioni sul significato di questa parola, una
diversità che nasce con la rivoluzione fran-
cese e che bene può essere sintetizzata nel
contrasto fragli idealidi "liberté,egalité, fra-
ternità" difesi dai deputati dell’assemblea
costituentee quelli difesidal Direttorio e da
Napoleone. Il popolo, allora, fu sovrano
perunbreveperiodoequellachesidetermi-
nòfu lasostituzioneallaguidadelpaesedel-
la nobiltà e del clero: prendendo il loro po-
sto, laborghesia nonrinnegò gli ideali rivo-
luzionari di cui Napoleone stesso fu testi-
moneepropagatore intantipaesidell’Euro-
pa e del mondo ma non si diede particolar-
menteda fareper realizzarli tutti.Particolar-
mente temendo, per ragioni complesse,
l’avvento di quella "egalité" su cui tanto i
primi rivoluzionari avevano puntato e mai
temendo invece di dover rinunciare anche
alla "liberté" (nel tempodellaRestaurazione
come in quello del secondo impero) se le
pressioniper realizzarla, l’egalitè,diventava-
no troppo forti: quando le masse (il popo-
lo) di più chiedevano, cioè, di quello che la
borghesia riteneva opportuno concedere.
Paesaggi sociali proponendo sostanzial-
mente analoghi, nella diversità dei tempi,
delle abitudini e delle condizioni economi-
che a quello con cui ci confrontiamo oggi:
un’alternanzacontinuafragovernicheten-
tano di mediare (Keynesianamente) il con-
flitto sociale facendosi garanti del diritto
deipiùdeboli egoverniche, facendoappel-
lo alla drammaticità delle situazioni politi-
che (le guerre) o economiche (i cicli del-
l’economia), su questa mediazione metto-
no il freno.Di fattosostenendo laconserva-
zione(o l’ampliamento)delledisuguaglian-
ze ma attentamente valutando, al tempo
stesso, il fattoche icetiprivilegiatinonhan-
no da soli la forza elettorale necessaria per
mantenerli al Governo.
La strada principale utilizzata per superare
questa difficoltà è stata sempre quella basa-
ta sulla propaganda: drammatizzando le
difficoltà, costruendo un nemico esterno
cui attribuire le responsabilità della emer-
genza in cui si vive (e contro cui può essere
mobilitata, in forma di odio, la rabbia che
verrebbe altrimenti rivolta contro chi ha di
più) chiedendo un governo "forte". Come
accade anche oggi, destinatarii dell’odio es-
sendo gli extracomunitarii e i rom invece
degli ebrei e dei rom di settanta anni fa.
Con due sbocchi possibili, il successo della
propaganda appoggiata dai media docili (e
beneoliati attraverso una praticadi coopta-
zione nel paradiso dei VIP degli operatori
dell’informazione) e un suo insuccesso.
Quello cui ci si troverà di fronte nel primo
caso è un paese addormentato nelle mani
di un Governo che rappresenta gli interessi
dei pochi che stanno bene o troppo bene.
Quello cui ci si troverà di fronte nel secon-
do è un paese percorso da tensioni forti, da
conflitti socialiaspri edaviolenzechesaran-
no, almeno in potenza, di tipo rivoluziona-
rio o dittatoriale. Come è già accaduto nel
nostro ed in altri paesi.

Dittatura? No ma si danno
schiaffi alla democrazia

I bambini al tempo della guerra
COMMENTI

Cara Direttore,
anzitutto ti rinnovo le mie congra-
tulazioniper la tuanominae imiei
auguri per il tuo nuovo impegno.
Ti scrivo per dirti che non com-
prendo la meraviglia esternata da
molti giornali, anche di sinistra,
per il fattooraresonotocheilparti-
to di Rifondazione Comunista ha
contribuito politicamente, con
sommedidenaroedandocopertu-
ra ai suoi agenti in Europa contro
la repressione dei servizi antiterro-
rismo europeo, alla lotta delle
FARC (Forze Armate Rivoluziona-
rie Colombiane) contro il governo
deLaPazsostenuto,finanziatoear-
mato dagli Stati Uniti d’America e
che ha realizzato in Colombia un
regime di democrazia "militarizza-
ta" e "protetta" e contro cui sono
tutti i governi di sinistra: marxi-
sta-leninista, "indigena", radicale e
cristiano-sociale dei paesi lati-
no-americani,daCubaalVenezue-
la, dal Brasile al Paraguay, dall’Ar-

gentina all’Ecuador. Come nel XX
secolotutti ipaesi comunistidel si-
stemadegliStatidel socialismorea-
le erano solidali anche finanziaria-
mente e con "coperture clandesti-
ne"conipartiticomunistio loroal-
leati nei paesi a regime capitalista,
mi sembra naturale che un partito
comunista quale è Rifondazione
Comunista sia solidale ed aiuti un
movimento rivoluzionario di resi-
stenza,di ispirazionemarxista-leni-
nistaquale sono le FARC.E mime-
raviglia che l’Unità, il giornale di
Gramsci e Togliatti, e che dovreb-
be per lo meno ispirarsi al loro cre-
do e alla loro azione di marxisti-le-
ninisti, almeno essendo simpatiz-
zanticonimovimenti rivoluziona-
ri edi sinistradell’AmericaLatinae
del Terzo Mondo, abbiano dimo-
stratotantasolidarietàper la signo-
ra Ingrid Betancourt solo perché,
essendo candidata alla presidenza
di quel Paese per un partito della
così detta "sinistra borghese", era

stata presa in ostaggio dalle FARC
alfine di ottenere la liberazione di
alcuni loro militanti combattenti
nella resistenza. La Ingrid Betan-
court è stata "liberata" da un com-
mando delle forze attive della CIA
americana ed è stata accolta come
un’eroina dal presidente della Re-
pubblica francese, notoriamente
di destra e sostenitore del governo
diLa Paz.Lacattura di "ostaggi" era
attività ordinaria della Resistenza
europea contro il nazifascimo.
Quando apprese che quattro ope-
rai comunisti dei gruppi d’azione
partigiana, la "resistenza cittadi-
na", di Milano, catturati dalle SS
germaniche, stavano per essere fu-
cilati, laBandaFranchidellameda-
glia d’oro Edgardo Sogno seque-
strò con un "inganno amoroso"
messo inattodaungiovanearisto-
cratico lombardo che di questa
Banda faceva parte, la figlia del-
l’ambasciatore del Reich presso la
Repubblica sociale italiana, prima

consolegeneralegermanicoaMila-
no, e poi anche plenipotenziario
delReich in Italia RudolphRahn,e
minacciò di "farne trovare la testa
spiccatadalbustorotolante inPiaz-
za del Duomo" in Milano se non
fossero stati liberati e fatti espatria-
re in Sviscera gli operai comunisti
dei GAP di Milano. E i germanici
cedettero!Che ioplauda all’azione
dei commandos della CIA, che
considerinoneroina,macoraggio-
sa Ingrid Beancourt, che tra le
FARC ed il governo filoamericano
di La Paz preferisca quest’ultimo,
ma che per mesi l’Unità abbia con-
dotto una campagna contro le
FARC e per la liberazione della Be-
tancourteche ilPartitoDemocrati-
colacuiossaturaècostituitadami-
litanti del disciolto Partito Comu-
nista si accinga ad accoglierla la si-
gnora con onori trionfali, proprio
non lo capisco!
Con amicizia
 Francesco Cossiga

DIRITTI NEGATI

La disattenzione diventa il paravento
dietro al quale nascondiamo il virus
che paralizza l’umanità: l’indifferenza
Inutile evocare la strage dei bambini
in Afghanistan, roba di venti giorni fa,
vecchia notizia già dimenticata

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

LA LETTERA Ostaggio delle Farc, liberata da un commando Cia: e poi questo giornale finisce per farne un’eroina

Betancourt, non capisco l’Unità...

Quarantamila bambini dell’Ossezia
e dell’Abkhazia vivono come bestie
randagie, dispersi in campi profughi,
tende o scuole in rovina, accampati
dove c’è posto, il più delle volte senza
padri e madri finiti chissà dove
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